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OU I K< OtHK «- OM I KH i 


AL TIPOGRAFO PIETRO FIACCADORI 
FRANCESCO SELMI . 


Fai mi richiedete di consiglio se possa torna - 
re utile ai luonì studi , e vantaggioso in ispecial 
modo ai giovani la riproduzione di quel Viaggio 
in Egitto ed in Terra Santa che in sulla fine del 
secolo quattordicesimo intraprese Lionardo Fresco- 
- baldi in consorzio con alcuni suoi amici e che fu 
descritto pochi anni dappoi, e non prodotto per 
mezzo delle stampe se non nel presente secolo dal 
benemerito Guglielmo Manti? Oh! qual cosa vo- 
lete mai eh’ io vi risponda, mentre tralasciai al - 
V intuito di coltivare la letteratura e mi dedicai 
interamente all’apprendimento di quella Scienza che 
regina ed ausiliatrice delle altre scienze e delle ar- 
ti, addomanda a ehi la vuole professare uno studio 
attentissimo, infaticabile , esclusivo d’ ogni altra di *■ 
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sci pliìia? Costretto a viaggiare col pensiero da ma- 
ne a s tra per tutto il mondo incivilito, in Francia, 
in Inghilterra, in Germania, in Isvezia, in Ameri- 
ca, ad istruirmi dei maravigliosi trovati che si fan- 
no in qua' celebri e ben forniti laboratori'!, avendo a 
guida giornali ed opere scritte o tradotte in lingua 
francese, ma con termini proprii alla scienza; tiec- 
ccssi'ato a cimentare sui fornelli, nel ghiaccio, nel 
secco, nell umido sostanze svariatissime, quali no- 
cive, quali salubri, il più delle volte prrò nocive, 
ho disimparato quel minimo che aveva raggranel- 
lato in capo, dell italica favella, e se mai fui giu- 
dice pochissimo competente a proferire un pare- 
re, a dare un consiglio su cose alla medesima spet- 
tanti, ora senza dubbio sono a ciò incompe’ente, ed 
incapacissimo. Tuttavia per non sembrarvi mal gar- 
bato, e perchè non abbiate a riputarmi soverchia- 
mente riservato, non volendo credere alle ragioni 
che vi ho addotte ad iscnmarmi, vi dirò, eh' per 
guanto a me è partito, il viaggio del Frescodal ni 
devesi annoverare fra i libri dettati con netto can- 
dore ed eleganza di lingua, con istile facile e disin- 
volto, e con quel naturale e schietto colorito che nel- 
le opere virginali del privilegiato trecento si riscontra* 
E siccome per l’Edizione del Manzi tal libro riesce 
iato assai, e di difficile trovamento ai giovani, per- 
ciò io stimo opportunissima una ristampa nuova, 
bene e dVigentemciUe impressa, a prezzo modico, 
affinchè si diffonda, abbas anza, si conosca maglio, 
e giovi agli studi classici. I libri che parlano di 
viaggi sono letti avidamente perchè trattano di pae- 
si , uomini, costumanze a noi sconosciuti; dipingo^ 
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no nuove foggie , nuovi p/odotti; trasportano Vini - 
maginazione sotto diverso ciclo, sopra un suolo e 
sopra acque diverse. Laonde ci allettano non po- 
co, ed allorquando abbiano il pregio d’essere con- 
dotti in dettato puro ed imitabile, insinuano in noi 
colla piacevolezza del racconto V amore del bello 
scrivere, e c imprimono la memoria di parole e 
di frasi proprie all ' indole dell’ italico idioma. 

Bene adoprerete se al Viaggio del Frescobaldi 
farete precedere l’ erudito ragionamento del Man- 
zi sul commercio degli Italiani nel secolo XI V, e 
se, per ridurre il volume a giusta mole, aggiun- 
gerete quegli opuscoli del Magalotti che parlano 
del Nilo, del Pretegianni e delle cose viste nella 
Cina dal P. Grauder. Il Magalotti si vittore di tre- 
cent ’ unni circa posteriore al Fresco baldi ebbe un 
modo franco e disimpaccialo di scrivere; in'ro lus - 
se nuovi vocaboli nella lingua nostra, ed insegnò 
come allargare il campo della medesima per ren- 
derla tanto ampia da significare i moderni usi, le 
nuove idee, le scoperte ignote agli antichi. I gio- 
vani avranno adunque nello stesso volume due esem- 
pi notabili della letteratura nostra, uno dei tempi 
in cui cresceva in vigorosa giovinezza , l’ altro 
dei giorni in cui era già virile. 

Continuale ad occuparvi della diffusione di buo- 
ne e utili opere che ne avrete sempre lo ie ed in- 
coraggiamento, e vivete felice. 

t 

Reggio , 2 Settembre 1845. 
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AL CHIARISSIMO E NOBILISSIMO 


SIGNOR CONTE 

GIULIO BERNARDINO TOMITANO 
OPITERGINO 


GUGLIELMO MANZI 

BIBLIOTECARIO 

DELLA LIBRERIA BARBERINA 


Io molte volte ho pensato, magnifico e gentilissimo 
Signor Conte, cosa eia me potesse l'arsi per dimo- 
strarvi quanto io vi sia buon servidore ed amico, 
e nou ho trovato invero mai cosa per le scarse qualità 
mie in che io potessi valere, e che convenevole fos- 
se alle rare vostre virtù. Per lo che io mi vivea 
col rincrescimento di rimanermi sempre vostro de- 
bitore, e saria ciò lunga pezza durato, se dovendo 
mandare in luce questa piccola opericciuola, non 
mi fosse tornato in mente 1’ amore che voi porta- 
te alla nostra lingua Toscana, nella quale si valo- 
roso scrittore vi fate conoscere, quale il mondo vi 
ammira ed applaude. A Voi adunque presento ed 
intitolo questo libricciuolo, il quale oltre al Viaggio 
del Frescobaldi contiene un mio discorso assai bre- 
ve sopra il Commercio degli Italiani nel Secolo XIV, 
che fatto già da me è qualche anno, non avria ve- 
duto la luce, se sembrato non mi fosse riunirlo al 
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presente Viaggio, nel quale come vedrete si tratta 
pure alcuna cosa del Commercio italiano. E que- 
sto Viaggio tratto dal Codice 932. di questa Bibli- 
oteca Barberina, scritto ne’ principj del Secolo XV 
da persona assai accurata ed intelligente, e contie- 
ne medesimamente altre opere tutte pregevoli e 
del buon Secolo e citate dagli Accademici della 
Crusca come testi di lingua, come si è pure il pre- 
sente, che trovasi citato nel Vocabolario col titolo 
di Piaggio al Monte Sinay , differentemente da 
quello, che mi è piaciuto di porgli, il quale come 
ognun potrà scorgere adattasi meglio alla materia 
che vi si tratta. Nel Codice Barberino ha il seguen- 
te titolo. « Questi viaggi e cerche che appresso di- 
remo feciono i nobili uomini , Lionardo di Niccolò 
Frescobaldi , Giorgio di Messer Goccio di Dino 
Gocci , Andrea di Messer Francesco Rinticcini. I qua- 
li tutti a tré, insieme a una spesa presono a merita- 
re i detti perdoni nelV anno mille trecento ottanta- 
quattro. F per lo detto Lionardo di Niccolò Fre- 
scobaldi J'u scritto, e Jaiia la detta seguente memo- 
ria di tutti e ’ paesi , e terre , e’ casi che trovarono , 
e che avvenne loro dal dì che si partirono di Firen- 
ze, insino al dì che in Firenze tornarono. Fd io qui 
appresso scriverò come per lo detto Lionardo Ju 
■scritto e J atta memoria di tutte le sopradette e se- 
guenti cose e cerche, parlando in persona di detto 
come segue oppresso « Non ritrovasi dipoi questa 
intitolazione, e non vi è che Piaggio di Lionardo 
Frcscohuldi in Terra Santa in altro manoscritto di 
scrittura dei Secolo XVI tronco e mancante in più 
luoghi, il quale io acquistaimi in Firenze sono due 
anni aggiuuto ad un Volume de’ Viaggj del Ramu- 
sio della Edizione dei Giunti. Nella parte conser- 
vata mi ha pure assai giovato questo moderno scrit- 
to, e spezialmente in un luogo, ove oscurissima -riu- 
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sciva la lezione del Codice Barberino. Altri Codici 
.di questa opera debbono anche esistere in Firenze, 
ed uno colà ne possiede assai antico nella privata 
sua Biblioteca il nobilissimo Cavaliere Signor Prio- 
re Leopoldo Ricasuoli, uomo che alle più nobili 
doti dell’ animo, ed allo splendore della sua anti- 
ca Famiglia unisce non comune sapere, caldissimo 
amore alla patria lingua, e cortesia generosa verso 
le persone d’ ingegno. Avrei potuto ottenere da 
questo ottimo Cavaliere ben di leggieri un confron- 
to col suo Codice, ma. la lezione del Codice Bar- 
berino come vedrete non ne abbisogna, essendo 
purissima, ed io son nimico dei confronti, peroc- 
ché adoperandosi tali mezzi si stampano i capriccj 
dell’ editore, e non la mente di chi scrisse. Quan- 
to alla bellezza ed alla, purità dello scritto, non oc- 
corre che ve ne faccia qui encomj, perocché vi ri- 
troverete una semplicità ed un candore tutto suo, ed 
uno stile piano e soave, facile e naturale, senza or- 
namento e pieno di vocaboli e modi- leggiadrissimi, 
che mostrano ognuno da pei' sé una particolare 
bellezza, senza che vi si scorga che v’ abbia posto 
F autore in iscriverlo la minima baldanza. In mol- 
te cose che si descrivono sembra diverso dalle re- 
lazioni de 1 più diligenti Viaggiatori, che abbiamo 
modernamente, ma ciò non possiamo dipoi affer- 
mare con sicurtà, perocché può avvenire benissimo 
che tali fossono le cose quali esso allora ee le de- 
scrive. Senza perciò fare sù ciò lunghi conienti, che 
stancano ed annojano i lettori, mi è bastato di no- 
tare infine le cose più rilevanti, ed alcuni avverti- 
menti di lingua. Quanto poi alla persona dell’Au- 
tore e de’ suoi compagni furono tutti ripulatissimi 
cittadini di Firenze, e vi noterò qui brevemente 
le poche notizie, che ho ricavato di essi da una Rac- 
colta aulica di varie cose spettanti a Firenze, teat- 
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te dall’ Archivio delle Riformagiont di delta Città, 
che si conserva in questa Biblioteca Barberina. LI 
primo pertanto di essi Lionardo di Nicolò Fresco- 
baldi discendea da una antichissima Famiglia Fio- 
rentina, ed è questa assai benemerita delle Lette- 
re Italiane per avere quel Dino di M esser Lamber- 
tuccio antico Rimatore conservati come narra il 
Boccacci i primi sette Canti della Divina Comme- 
dia, i quali poi riavendo Dante seguitò il suo unirà vo- 
glioso Boema. Era la Famiglia dei Frescobaldi de- 
gli antichi nobili di Firenze, e come tale esclusa 
da ogni uflido nella Repubblica, essendo però slat- 
to questo Lionardo uno dei XX Grandi che furo- 
no fatti di- popolo F anno 1679 non 8^ mancarono 
onorevoli incarichi del suo comune. E difatti dopo 
esser stato F anno 1 385 Podestà di Città di Castel- 
lo fu F anno 1390 mandato dalla Signorìa a pigliar 
possesso di Montepulciano che si era dato alla Re- 
pubblica. Fu dipoi Ambasciadore in Roma F anno 
1398 al Pontefice Bonifacio IX, e combattè valoro- 
samente contro i Pisani all’ assedio di quella città; 
e dopo quell’ epoca non si ia di lui altro ricordo. 
Giorgio Gucci era di una famiglia popolana assai 
riputata, ed il padre di lui Guccio di Dino fu uno 
de’ più onorali e grandi uomini di Firenze, stato 
essendo Gonfaloniere di Giustizia F anno i 36 g, 
Ambasciadore più volte del Comune, ed uno degli 
otto della guerra nel 1679, * quali da quel Magi- 
stato riportarono onore e fama grandissima; e FAm- 
mirato ha lanciato di esso un bell’ elogio nel Lib. 
XIV delle Storie Fiorentine, dicendo che sapendo- 
si in Firenze da Giovanni Àguto Condottiero di 
ventura, che trama vasi contro lo Stalo una Con- 
giura assai rilevante, e promettendo 1’ Àguto ma- 
nifestarla a condizioni assai stravaganti, dubitava 
la Signorìa di tradimento cd avea ancor sospetto 
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P Agdto, talché dopo matura considerazione elesse 
il più leale uomo di tutta hi città Guccio Guccj sta- 
to già degli otto della guerra 5 ed aggiunge che fu 
in lui considerato oltre la lealtà , T avere grandissi~ 
me ricchezze, c l' essere stimato savio e prudente 
nelle azioni del mondo. Questo suo figliuolo non vi 
è ricordo che esercitasse pubblici uffici d’ impor- 
tanza. Di Andrea di Tomaso Rinuccini non ho tro- 
vato memoria, ed è per avventura che essendo e- 
gli di famiglia ammonita, cioè di coloro che non 
poteano avere ufticj, non è ricordato il suo nome. 
Questa fatn iglia nondimeno è delle antiche e ripu- 
tate di quella città. Queste poche cose ho voluto 
notare, per dimostrare che furono questi a’ tempi 
loro uomini di valore e di conto, e che non eran 
capaci di scrner fole o romanzi, come a taluni ve- 
nisse talento presumere. 

Eccovi quanto in brevità mi occorre dirvi sopra 
.il merito di questo scritto e dell’ autore; ora tor- 
nandone a Voi, sarebbe per verità questo il luogo 
di celebrare le vostre lodi, ma siccome il ragionar- 
ne non è impresa di^hreve lettera, e mai sazia se 
ne vedrebbe la penna mia, così è meglio che io vi 
.riverisca tacendo, che parlandone ne dica poco o' 
rozzamente. E dirò questo solo che ora che P Ita- 
lia meglio informata di quello non fu ne’ passati 
secoli onora il trecento, e que’ soli grandi Scritto- 
ri riconosce per padri e maestri di ogni vera elo- 
quenza, P offrire a voi simili opere che ne siete 
giustissimo apprezzatore è per me somma ventura, 
perocché potrete anche difenderla dai morsi di 
que’ bassi e vilissimi ingegni v. che irriverenti a tan- 
ti ed a tai padri » osano indegnamente di .bestem- 
miarli. IV è è maraviglia che scrittovi venali e ple- 
bei sieno a ciò mossi, mentre invidiano in altrui 
quella altezza d 1 ingegno, a cui non possono essi 
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aggiungere, e si accorgo^ bene, che conoscendosi 
dal Pubblico i veri modi della Italiana Eloquenza 
si rimangano essi colle belle e col danno. Si dan- 
no perciò alle lodi degli Stranieri, ci deridono co- 
me cianciatori vani di nullità, e ciò che non è giam- 
mai accaduto e non accade in veruna nazione ac- 
cade in Italia, dove tal razza di serpenti volgendo- 
si scelleratamente contro la patria, ne deride la lin- 
gua, i costumi, e perfino gl’ instituti più sacri. Ma 
lasciamo che il pubblico dispregio faccia delle cian- 
ce di simili abbajatori quell’ onore si meritano, ed 
accenniamolo soltanto, perchè i pieghevoli intelletti 
della più parte delle persone, non lascino soprafar- 
si da tuli scritti, che soglionsi per lo .più frequen- 
temente leggere ne’ caffè e né’ ridotti avanti passi- 
no ad usi più vili. Voi intanto accogliete questa 
mia fatica lietamente, come vivo certo farete per 
la cortesia vostra, e con essa donandovi pure me 
stesso, con affetto di merenza mi v’ offro e rac- 
comando. 
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E degno di somma commendazione il pensiero, che 
venne in mente al chiarissimo Sig. Guglielmo Man- 
zi di pubblicare colle stampe il Viaggio-di Leonar- 
do di Nicolò Frescobaldi scritto con antica leggia- 
drissima eleganza e semplicità. Monta assai, che si 
divulghino dell’ opere, nelle quali si ravvisi la pu- 
rità dello stile non disgiunta dalla santità delle mas- 
sime, e dallo spirito di Religione. Sarebbe parimen- 
te da desiderarsi, che gli scrittori del secolo d’oro 
della nostra favella avessero accopiata alla schietta, 
ed amabile ingenuità de’ loro racconti una critica 
illuminala, ed una maggiore accuratezza nell’osser- 
vare diligentemente le cose, delle quali favellano. 
Dobbiamo però saper grado a que’ pii viaggiatori, 
che con inimitabile candore descrivono non solo 
v le leggi, e le costumanze diverse de’Popoli, appres- 
so de’ quali pellegrinarono, ma fanno altresì scor- 
gere, quanto ovunque si apprezzasse tutto ciò, che 
ha rapporto alla Religione. 

La divozione, che mosse fino da’ primi secoli del 
eristianesimo molti fedeli di andar pellegrinando ai 
Luoghi Santi, crebbe assai, e si rese più comune 
dopo le crociate. Siccome la pietà era quella, che 
loro inspirava d'intraprender sì lunghi, e disastro- 
si viaggi, così le ricerche di questi miravano so- 
prattutto ad indagare ciò, che poteva soddisfare la 
loro divozione, ed appagare la pia loro curiosità. E 
quindi ben Aerisimile, che agli stessi accadesse ciò, 
che avviene anche a’ giorni nostri, e volenterosi a- 
v ranno prestalo orecchio a quanto di prodigioso 
sapevano narrar loro le guide di quei paesi 
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Le proibizioni delle leggende de’ Santi apocrife 
del Pontefice S. Gelasio, e quelle de’ Padri del 
Concilio di Trullo non poterono arrestare il catti- 
vo gusto, che parer fece ad alcuni de’ nostri buo- 
ni vecchj, che la semplicità degli atti originali po- 
tesse venir animata dall’ eloquenza. Un sì strano 
divisamente è forse una delle principali cause, per 
le quali dobbiamo pianger la perdita irreparabile 
degli atti veridici de’più celebri Martiri della Chie- 
sa. Gli scrittori nel compilare le vite de'Santi cre- 
dettero rendere un maggiore onore ai medesimi, 
sostituendo all’antica semplicità de’ fatti straordina- 
rj elegantemente esposti. Il popolo ne’ secoli d’ i- 
gnoranza cominciò a tener per certo quanto da 
que'hiogTafì si raccontava, ed una dubbia fama col 
correr degli anni divenne certezza appresso del vol- 
go. Introdottasi una volta una tale libertà, ognuno 
credeva di poter aggiugnere a piacimento, quanto 
gli suggeriva una mal regolata divozione. Ed ecco 
il perchè si osservano anche tante variazioni nei 
leggendarj, che forse servivano alla stessa Chiesa, 
come avvertì il P. Allegranza u Opusc. Erud. Re- 
lai. deir antica Chiesa , e Battistero di Galliano. 
Non dee quindi far meraviglia, se altri tra gli scrit- 
tori alcuna cosa tralasciarono, altri aggiunsero quel 
che sembrava ad essi più verisimile e meraviglio- 
so, ed altri v’ intromisero perfino delle frivolezze, 
come si scorge nel Menologio di Basilio. Questo 
pessimo gusto essendosi reso universale, fece di- 
menticare gli antichi alti sinceri, e non essendo 
■questi letti, non furono dagli amanuensi copiati, ed 
a poco a poco perirono. Morcelli Kalend. Const, 
t. a. pag. 89. La perdità dell’ antiche memorie fe- 
ce creder vero, quanto leggevasi in queste nuove 
compilazioni, ed anche i popoli d’ Occidente ac- 
colsero queste piacevoli, e favolose narrazioni forse 
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anche prima che fossero tradotte le interpolate vite 
di Simone Metafraste, se è vero, che le pitture di 
Galliano sieno a queste anteriori. Un tale traspor- 
to piegò il popolo a creder vero ciò, che non ave- 
va per principio che una vaga e popolar tradizio- 
ne, ed a ricever come fatti autentici le illusioni de- 
gli scrittori. Non dee quindi far sorpresa, se il no- 
stro Lionardo tali e tante cose narra intorno alle 
Reliquie e miracoli, che una sana critica avrebbe 
meglio esaminali, ed alti quali il giudizioso lettore 
presterà quella fede, che può meritarsi 1’ autor del 
viaggio, ed avendo sempre presenti i Decreti del 
Sommo Pontefice Urbano Vili. 

Sono di parere che sarà utile la pubblicazione 
di un tal viaggio per fare iscorgere al lettore, quan- 
to una volta in quei paesi fossero numerose le Chie- 
se de’ Cristiani, come già avvertirono il Lequien, 
Sales, e Pocock; ma ancora in quanta grande ve- 
nenerazione fossero alcuni Santi appresso que’ po- 
poli. Onde io stimo che possa riuscir utilissima la 
pubblicazione di questo viaggio, ed opportuna per 
conoscere lo stato della Religione Cristiana in Orien- 
te nel Secolo XIV. 

Minerva. Roma ao Aprile 1817. 

Fr. Giuseppe Vincenzo Virenti de' Predicatori 
Maestro di Sacra Teologìa , Teologo Casanat ., 
e Bibliotecario Onorario della Reale Univer * 
sitò di Genova ecc. 
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DISCORSO 

SOPRA 

IL COMMERCIO DEGLI ITALIANI 

NEL SECOLO XVI. 


Discorso. 
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Tucidide Scritlore Greco nel proemio della sua 
Isteria, disconendo le cagioni, che poderose ren- 
dettero alcune Greche città (i), saviamente ne trae 
argomento dall’ essersi quelle esercitate ne’ traffici 
della mercanzia. Nè a parer mio mal si appone in 
cosi giudicare quel savissimo uomo, perocché dal 
commercio ne vengono alle nazioni beni grandissi- 
mi, e -quando le città che lo esercitano rette sono 
da' buoni ordini, ne siegue sempre che i cittadini 
si vivano in felice stato. E benché ci sia noto per 
le Istorie, che la più parte dei popoli mercatanti, 
corrotti dalle ricchezze e dal lusso a lungo anda- 
re mal capitarono ed assoggettati furono da’ po- 
poli guerrieri, dobbiamo credere, o che non va- 
lessero i loro ordini, o che dal tempo Tossono deboli 
e guasti. Ci provano ciò vero la Grecia e Cartagine 
soggiogate dai Romani, quando dimentiche voli del- 


(i) Ter testimonio di Omero troviamo il Com- 
mercio presso i Greci antichissimo, e fino dai t«m- 
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l'antica virtù trascurarono ogni buon ordine antico, 
e le moderne nostre Italiane Repubbliche, le quali 
allora si spensero, quando coll’ accrescimento delle 
ricchezze venne meno ne’ cittadini il valore e la 
virtù militare, e che non più nelle proprie armi, 
ma nelle mercenarie affidate, dieronsi in balia ai 
polenti ed agli stranieri che ne divenner tiranni. La 
salute dei Regni e delle Repubbliche dipende dalla 
prudenza e virtù de 1 cittadini che governano, e dalle 

pi della Guerra di Troja cosi ce lo descrive nel 
VII. dell’ Iliade. 

Nvje? Ar ( jU.v0iO jt xpesaaav, otvov xyva ar 

IloXXat, ra? npoer^ev IvjffOVt^YjS Euvrjo? 

E più sotto 


Evdev ap o<v<£ovto xaprjXOju.owvre? axouot 
A Xkoi fx.e'i ocXkot $ aiQtovi <ji$r,pw 7 

AXkoi Se pjvois, aXkoi & uvroiat B oessr/, 
A Xkoi S 0U0p0t7TO$£3(Tl. ■ 

* Barche da Lennio vennero, eh vino 
•* Parecchie, da Eunao di Giasone 

■n Spedite . 

« Or quindi adunque 

y> l ben chiomati Achei il vin compravano, 
n Altri con armi, altri con negro ferro, 

■» Quali con cuoja, quali co’ bovi stessi, 

» Altri con schiavi . 

* • * • Salvini. 
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stesse cause nasceranno sempre gli stessi effetti, lo 
che ci sarà chiaro dalle nazioni di queste nostre Re- 
pubbliche. Imperocché considerandole ragionevol- 
mente, siccome 1’ Egitto dai Re di Persia, Tiro da 
Alessandro, la Grecia e Cartagine dai Romani, ve- 
dremo così pure Amalfi, Napoli e Gaeta, domate e vin- 
te dai Pisani cedere ad essi il dominio del mare in- 
viliti questi dal giogo della tirannia cader schiavi 
dei Fiorentini^ Firenze infine dopo esser stata per 
ben tre secoli lo splendore d’ Italia venir meno an- 
cor essa, Genova oc schiava ed or libera secondo 
virtuosi n’ erano i cittadini, e Venezia dato avendo 
di sé al mondo un grande spettacolo, governata da 
cittadini vili e dappoco spegnersi essa pure con 
fine quanto più tarda altrettanto più indegna e vi- 
tuperosa. 

L'Italia avanti fosse assoggettata ai Romani divi- 
sa era tra nazioni d' indole, di lingua, e di costu- 
mi diversi. Che che si vanti della civiltà e della poten- 
za degli antichi Etruschi, non rimangonci di essi 
che vaghe memorie, e da queste estimar solo pos- 
siamo, che governati eran quei popoli da ottimi 
órdini. Non trovo scritto, nè vi ha ricordo, in qua- 
li navigazioni ed in quali commerci si esercitasso- 
no, nè è sì leggieri cercarlo in antichità si rimo- 
la (i). Possiamo nulladimeno indurci a credere es- 


(i) Per quanto più ragionevolmente conghiellu- 
rarsi, sembra che questi popoli fossero navigatori 
per appellarsi amendne i mari d 1 Italia co' loro no- 
mi, il primo Tirreno da uno de’ loro antichi capi 
di colonia, ed il secondo Adriatico da Adria loro 
Colonia. Dionigi d’ Alicarnasso ce ne dà pure qual- 
che cenno nel Lib. VI facendo dire a Lucio Giu- 
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sere il commercio in Italia stalo antichissimo dalla 
posizione istessa di essa, che bagnata per ogni do- 
rè dal mare, offrono le sue coste e golfi, e porti, e 
seni alla navigazione adattissimi. I popoli che già 
abitarono le marine del Regno di Napoli, e che 
eran venuti di Grecia, sappiamo per testimonio 
degli Storici, che ricchi erano e procaccianti in fat- 
to di Mercanzia. Possedeano città fioritissime, ab- 
bondevoli di delizie e di comrnodi, e dalla naviga- 
zione e dal commercio rendute erano quelle coste 


nio Bruto nella sua diceria in favore del popola 
ritiralo sul monte sacro ” Tuppyiviav attraaav ei ? 
SoSe xa vev£/zr|V£VY)v y\y£jxoyixq x xi ttoXXy) jxev tyj 
xara yy jv ttoXXy) Se rr\ y.ara 0aXarrav SnaGTEiot 
repiOMua^Hcav, Tneqr t aay oi ctyxaTaxTYjaajtzevar 
xat ffotyicavrc; avrY ( v vjjuy vnr\v.ooy. * La To- 
» scana intiera in dodici provincia divisa, per ogni 
w dove potentissima in mare ed in terra, chi furo- 
ri no coloro che la combatterono, e la obbligarono 
* a tenervi ? n Ed altrove nel libro IX. ce lo mo- 
stra un popolo amante dei commodi, e pieno di 
lusso, il quale non dimenticava le delizie perfino 
nella guerra. AJipoS ixiroy yap Sy j xat TroXtireXes 

TO TU)V Tl>ppY,VU)V £0VO? Y)V. 0/XQi TE V.QU EXS l GT~ 

pxrowsìJo y, exzepx yo/zevov rwv avayy.au ov 

-ot Xt/rov te xa/ Tfxvv)? epya itavroiv. -erpo? Y|(Jo7a<; 
^£/4Y)xavY)jLL£va xat rpu^aq. « Imperocché il popo- 
li lo Etrusco era magnifico e delicato nel vivere in 
« guerra ed in pace, ed oltre il necessario porta- 
li vasi fuori quantità di masserizie ricche e preziose 
« per uso di sue mollezze 
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Va più dilettevole parte d’ Italia. Quando i Romani 
s’ impossessarono di quelle provincie, decaddero 
esse dell’antico loro splendore, e colla libertà par* 
ve spento in quei popoli V amore alla navigazione 
ed a’ traffichi. Il popolo di Roma fiero ed orgolio- 
so, nato e cresciuto nella violenza e nelle armi 
non conosceva che la guerra, e riputando di que- 
sta infuori indegna di lui ogni altra faccenda di- 


Altro cenno ve ne dà pure Dionigi preallegato 
nel Lib. III. ove parla dell’ origine di Tarquinio. 
K opiv$io<; tu avyjp ovojua AYj/^pxros, ex, rr,<; 
Baxx/a^wv (jiyyeveias EjJLizopsvìQou Tspoekoji£vo<; 
eizkevGev eis I raXiav o'ky.ocSoc re - oixeiav avaywv 
xa* (poprov iSiov. E^£/jLt*7oXv)aa; Se rov (foprov 
fv tglic> rwv ruppvivwv Tsokeviv evSoLijjLO'ìsaaic 
jxaXiqcc twv £V I Tockioc tote, xai fiEyoikoi xepcJvj 
T3EpifìctXkO]J.EVQ$ £X/0£V, OVY. ETl £/£ OtXkotì £j8tf- 
Ieto xaray£$0a/ Iijjle'jo.^ ocXka ty)v aimov Eipyu- 
^eto jyvfxw? 0aXaaaav, £>.>.Y)V*xov te (popTCv sic 
rvppy jvo/s xo/x/£wv xa/ rov ri'ppyjvixov si <; r/jv 
E XkoiSoL (J)£pwv. R ou yivErou tiravi; tjtoXXwv xpvjjnorrwv 
xypioq. «v Un uomo di Corinto appellato Demarato 
” della famiglia Bacchìada per cagione di traffico na- 
* vigò verso Italia con un proprio naviglio carico 
99 a suo conto. Spacciata la mercanzia nelle città 
99 Etrusche, allora di ogni altra d’ Italia più fiori- 
n de, e trattone gran guadagno, non si curò di prò-* 
99 vare in altri porti, ma continuamente pratican- 
» do quel mare, portava le mercanzie di Grecia 
99 agli Etruschi, e quelle dell’ Etruria a’ Greci, tal- 
w che divenuto ricchissimo etc-w. 
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spreggiò il commercio, e io vietò a’nobili cittadini (i). 
Nè fu giammai tratto in diversa opinione su ciò, e 
nel maggior fiorire della Repubblica, mentre, i cit- 
tadini più valorosi e più nobili non vergognavano 
d’impacciarsi in usure ed in appalti delle pubbli- 
che rendite, arrossito avriano di esercitarlo (a). Sot- 


(i) Sono noti quei sublimi versi di Virgilio, ne’ 
quali sì bene descrivesi l’ indole eli questo popolo. 

Tu regere Imperio populos , Romane memento 
Hcetibi erunt arles ... . . . 

A’ senatori Romani era proibito per legge di avere 
alcun legno in mare, il quale fosse capace di più 
di quaranta moggia. Qucestus omnis dice Tito Li- 
vio patribus indecorus visus est. Liv. Lib. ai. anno 
ab urbe cond. 53o. 

(a) Bruto in una lettera a Cicerone allora Pro- 
consolo di Cilicia, raccomandagli i cavalieri Roma- 
ni che aveano 1’ appalto delle rendite in Asia, nel 
quale avea parte pur esso. Cicerone si oppose alla 
domanda poco giusta di lui, e nacquene da ciò che 
furono quasi in punto divenire inimici. Nelle ora- 
noni di Cicerone si lodano i Cavalieri per questa 
industria, la quale non è al certo la più lodevole. 
Cicerone nondimeno benché Romano mostra di non 
avere per cosa disconvenevole la mercanzia in gros- 
so, ,e tiene solo, per gente vile e sordida i mercan- 
ti a minuto: dicendo nel Lib. primo de Olficiis, » 
», Mercatura si tenui» sordida putanda est, si ina- 
m gna et copiosa, multa undique apportane, multis- 
■iì que sine vanitate impartiens, non est admodum 
sv vituperanda ». 
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to il regno degli Imperadori, essendo i termini del- 
lo Imperio quasi quelli del mondo allor conosciu- 
to, e colla rovina di ogni buon ordine antico e 
costume crescendo l’ amore a’ piaceri ed alle de- 
lizie, non ostante che si continuasse a vietare con 
leggi a nobili la mercanzia (1), preponendosi tut- 
tavia da ognuno i privati vantaggi il commercio 
molto si accrebbe, e godendosi nel mondo quiete 
e riposo, P Egitto, la provincia di Africa, la Spa- 
gna, Marsiglia, la Sicilia, le città dell' Asia mino- 
re, e la Grecia assai estesamente lo esercitarono, 
Ne’ tempi che i Goti ed i Longobardi signoreggia- 
rono P Italia non possiamo affermare con sicurtà 
che affatto venisse meno, perocché quantunque que- 
ste nazioni non vi si dessero, non cessarono di na- 
vigare gl’ italiani abitanti in sul mare, e se noi 
fecero per soprabbondare, nulladimeno è chiaro 
che lo praticarono pe’ bisogni loro. Nell’interno 
dipoi delle terre era in questo tempo circonscrit- 
to il commercio tra le vicine città in alcuni merca- 
ti, che stabilivansi in giorni determinati, a‘ quali 
provvedea cadauno il suo necessario. Coll’ andare 
degli anni tai radunanze, o dalla voce antica di 
Foro, o come altri vogliono dalla Ferie, che cele- 
bravansi dagli antichi popoli Latini in sul monte 
Albano tolsero il nome di Fiere (a), o pure come 
giova meglio di credere, dalla voce istessa Feria, 
festa cioè degli antichi, costumandosi tai mercati tra 


(i) L. Nobdiores de Commerciis. C, 1. Mililes 
locato. 

(a) u Latinae itaque Feriae a quibus in hunc usqne 
* diem LA Fiera nomen quo nundinas appellare se- 
leni Itali mansit. Athanasii. Kirkerii Latium. 
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noi nelle feste dei Santi. E tanto invalse quest’uso di 
praticargli in tai giorni, che severissime leggi di 
Pontefici e di Principi non valsero ad estirparlo, 
e si ridderò infine costretti i Principi ed i Co- 
muni ad accordare molti privilegi e diritti a’mer- 
canti, che concorrevano alle Fiere, (i) necessarissi- 
mi in quei secoli, ne’ quali la ingiustizia de’ gran- 
di e potenti sovverchiando i deboli esercitava in 
sulle pubbliche strade, e ne’ passaggi de’fiumi l’as- 
sassinio ed il ladroneccio senza punto di vergogna. 
Nel Secolo XI quando tornò a surgere in Italia 
la libertà, e che il più delle città si eressero in Re- 
pubbliche, divenne ben tosto il commercio estesis- 
simo, e quelli infra i popoli Italiani, che da tem- 
po anche di questo più antico lo esercitarono, fu- 
ronsi i Veneziani, i quali già in questo secolo as- 
sai valevano per potenza e ricchezza. Ad essi in 
ricchezza ed in potenza quasi pari erano gli Amal- 
fitani (a), co’ quali vennero in discordia i Pisani (3) 
già grandi pur essi, i quali sappiamo che spediro- 
no armate contro i Saraceni, gli combatterono in 
mare, s’ impadronirono di molte Isole del Mediter-. 
ranco, e di alcune città sulle spiaggie dell' Africa. 
1 Genovesi ancora tra più antichi de’ nostri popo- 


(t) Muratori. De Mercatibus et Mercatura Saecu- 
lorum rudium. Dissert. Tom. II. pag. 866. 

(a) A Flavio Gioja Cittadino di Amalfi deesi l'in- 
venzione della Bussola verso l’anno i3oa. Col 
mezzo di questo Islromento si perfezionò la navi- 
gazione, e s’ intrapresero lunghi viaggi, e si scoprì 
il nuovo mondo. Questo benemerito uomo non è 
da noi celebrato quanto si inerita, ed il suo nome 
giace quasi nell’ oscurità. 

(3) Breviarium Hist. Pisan. Mur. Rer. Ital. Tom. VI, 
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li navigatori meritamente van noverati, famosi es- 
sendo per la sperienza loro in sul mare, ed impre- 
so avendo navigazioni a queste stagioni ad ogni po- 
polo sconosciute. La possanza di questi due popo- 
li e de’ Veneziani fu grandissima, ne' passaggi de’ 
Crociati oltre mare, e fino dal Secolo XI, sì e- 
rano in Oriente temuti, che traevano tributi e pen- 
sioni dal Greco Imperadore di Costantinopoli (i). 
Nel secolo XIII andò sempre più crescendo il com- 
mercio d 1 Italia, e vantiamo in esso i’ primi viag- 
giatori, che tentarono viaggi lunghissimi in riirtole' 
regioni, i quali seguiti furono da altri più valorosi 
nel susseguente secolo, verso la fine del quale me- 
rita in primo luogo essere annoverato Marco Polo 
Veneziano, che scorse la Tartarìa, le Indie, e la 
Cina, paese dagli antichi nè ricordato, nè cono* 
sciuto. 

In questa fortuna si condusse il Commercio Ita- 
liano fino al Secolo XIV, nel qual secolo aggiunse 
al più alto punto di ricchezza e di gloria, ed in- 
cominciò quindi a minuirsi nel susseguente, e si 
spense adatto nel XVI, non essendo, come osserva 
un sommo nostro Filosofo, conceduto dalla natura 


(i) La Principessa Anna Comnena nella sua Istoria 
accenna, che avendo i Veneziani vinto in mare e 
fugato Roberto il Normanno, u’ ebbero dall’ Impe- 
radore Alessio suo padre doni ricciùssimi, e fu o- 
norato il Doge di Venezia della dignità di Proto- 
sebaste , , ed i mercanti allora furono liberi da paga- 
re qualunque diritto p r la mercanzia, ed ottenne- 
ro in Durazzo e Costantinopoli utili stabilimenti al 
loro commercio. Anna Comnena Alessiade Lib. VI 
pag. 161. e 6a. 
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alle mondane cose il fermarsi, ma come elle arri-! 
vano alla loro ultima perfezione conviene che scen- 
dano. Volendo pertanto io ragionare alquanto so- 
pra il commercio del detto Secolo XVI, del quale 
non è stato con fondamento per quanto io mi sap- 
pia fino qui trattato da niuno scrittore, io tenterò 
dirne quel poco mi sarà possibile, razzolando nel-, 
le istorie del tempo con molto stento e fatica. E 
perchè a’ miei Lettori possa questo discorso riu- 
scire più chidro in tanta oscurità, e per far loro 
conoscere non solo le cose, ma le ragioni e cagior- 
ni di esso, io dividerò il ragionamento in tre par- 
ti. Parlerò nella prima del commercio in generale, 
delle Colonie, e della potenza de 1 popoli merca- 
tanti. Nella seconda descriverò la maniera di ar- 
mare i navilj, le battaglie più rilevanti accadute in 
sul mare tra Genovesi e Veneziani, le rubberie 
de’ Pirati, ed il costume de’ Corsari che armavan- 
si a buona guerra. Spiegherò nell’ ultima i diversi 
traffichi, la industria, i banchieri, i fabbricatori di 
tele, di sete, e di panni, le famiglie più distinte 
che fiorirono nella mercatura, i fallimenti, e tutto 
ciò che può appartenere in questa parte agli ti- 
si e costumi di allora. Ragionando in tal modo 
io mi avviso, che spargerò non poco lume sopra 
questa materia, e se io non potrò per la mia 
debolezza riuscirvi, avrò la soddisfazione di aver 
fatta ad altri meno ardua la via. Prima nondi- 
meno di muovermi a ciò perchè meglio sia inte- 
so io giudico necessario di brevemente discorrere 
da’ quali principi e da’ quali Repubbliche gover- 
nata era in questo tempo l’ Italia. 

La Lombardia poiché seguì la lega, che sì glo- 
riosamente difese i suoi diritti contro 1’ oppressio- 
ne «lei Barbarossa, travagliata ognora da’ tumulti 
e dalle fazioni, perduta area dopo la rovina della 
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sventurata casa di Svevia la sua libertà, e domina- 
ta era da’Visconti Signori di Milano. Avvenuto era 
il medesimo della Marca Trivigiana, nella qual do- 
po la morte di Ezzellino, surti erano altri tiranni*, 
i quali però come a’ più potenti ubbidivano tut- 
ti agli Scaligeri di Verona, ed a’’ Carraresi di Pa- 
dova. In Romagna e nella Marca di Ancona per le 
guerre de** Pontefici e degli Imperadori erano più 
di ogni altro in preda quei popoli alle parti ed 
olle violenze, e molti cittadini ricchi e possenti se- 
guito avendo Federico, e Manfredi, dominavano 
nelle città loro, alcune terre nondimeno conserra- 
ronsi libere come Bologna, ne furono altre occu- 
pate dai Tiranni. Roma, il Ducato di Spoleti, e le 
rimanenti terre che formano ora lo Stato della 
chiesa dalla parte di Toscana e del Regno di Na- 
poli, erano per V assenza de’ Pontefici, che stabi- 
lito aveano la lor sede in Avignone, in confusione 
e disordine, ed ogni potente Signore dominava nel- 
la sua terra, ed in Roma e nella Campagna le par- 
ti de’ Colonnesi ed Orsini sempre in guerra tra 
loro tenevano la città debole e inferma, nè valse 
V ardire di Cola di Rienzo a rimediare a tanti 
mali, perocché invilito anche egli sotto il peso di 
sì grandi disavventure or principe ed or fuggi- 
tivo vi lasciò infine la vita. 1 Siciliani, ed i Na- 
poletani, che nel tempo che fiorirono le Repub- 
bliche di Amalfi, Napoli, e Gaeta, e che Messina 
e Palermo si reggeano quasi a Comune come Vas- 
salli de'Re, tanto aveano signoreggiato in sul mare, 
decaduti erano affatto dall’ antico loro stato, nè lo 
ingegno di Federico Re di Sicilia, nè le cure, e 
le ricchezze di Roberto Re di Napoli poterono in 
questo secolo risuscitargli all’ antico splendore. 
•Queste provincie sotto le Case di Angiò e di Ara- 
gona non sono gran fatto degne di essere conside- 
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rate nè pel commercio nè perla industria. Stretta- 
mente congiunta a 1 Principi di Angiò era la Repub- 
blica di Firenze, che sostenea quasi sola in Tosca- 
na (a parte Guelfa, e si oppunea agli intrighi ed 
alla forza de’ Tiranni di Lombardia e di Roma- 
gna, ricca, potente, e libera, era la sede delle lette- 
re, delle arti, «Iella intinsi ria, e del commercio, e 
potea meritamente appellarsi l’ Atene d’ Italia. Sie- 
na e Perugia si reggeano a comune, e seguiano 
questa e quella parte a seconda delle fazioni che 
le agitavano. Dopo il comhattimcuto della Meloria 
avea perduto Pisa la sua antica potenza, la Sarde- 
gna e varie Isole, ove avea colonie e dominio, o 
eran ribelli, o P eran tolte da’ Catalani e da’ Ge- 
novesi, seguia la parte Ghibellina, ed in preda alle 
fazioni ed a’ tumulti alcun tempo libera altro go- 
vernata da’ Tiranni prossima presagiva la sua ro- 
vina. Lucca e le rimanenti città Toscane travagliate 
erano dagli stessi umori, e parte ubbidivano a’ Fio- 
rentini, e parte governate da’ Ghibellini faceano 
lor guerra. I Genovesi vincitori de’ Pisani aggiun- 
sero in questo secolo al colmo della gloria e della 
potenza, ma oppressi da’ tumulti cittadineschi ven- 
derono la libertà loro a’ Visconti di Milano, e li- 
beri e servi fecero per le Colonie di Levante aspra 
guerra co’ Veneziani; della quale per averne avu- 
to vittoria in principio stranamente divenutine al- 
teri, pagarono il fio di tanta arroganza nella pro- 
sperità colla rovina del 'oro commercio e. delle lo- 
ro Colonie, che in progresso di tempo caddero in 
marni de' Veneziani; e dopo la famosa guerra di 
Cbiozza la gloria di questo popolo e la sua potenza 
disparve. I Veneziani condotti dalla necessità ad 
abitare nelle acque scorrendo co’ navigli loro tut- 
to il mondo allor conosciuto, arricchiti si erano 
con una saggia industria, e faceano a gara de’.Ge- 
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novesì il commercio nel Levante, nell’ Africa, e 
nelle costiere oltre lo stretto «li Gibilterra. Il Go- 
verno di questa Repubblica era in mano de’ nobi- 
li, il popolo vi era felice, e non avendo alcun di- 
ritto alle magistrature, per essere composto .di nuo- 
vi cittadini, si riconoscea suddito del Senato,, che 
saviamente governava ogni faccenda; e meutre in 
tutte le città d'Italia le fazioni Guelle e Ghibelline 
commetteano ogni sorta di delitti, nella sola città 
di Venezia si rispettava il pubblico Reggimento, e 
i vi erano ignoti i nomi di parli. Tali dunque era- 
no le Repubbliche ed i Principi che go verna van 
~P Italia, i quali di parti e d’ interessi diversi osser- 
vavausi per tema gelosamente V un 1’ altro, ed a- 
vean spesso guerre tra loro, le cagioni delle quali 
straniere essendo all’argomento, non e piegio qui 
ricercare. Per la qual cosa per entrare nella pro- 
posta materia ci volgeremo ad esaminare quale si 
fosse universalmente il commercio, c quali tossono 
le armate, quali le colonie, e quale la potenza dei 
Genovesi e de’ Veneziani, Me azioni de’ quali sicco- 
me di popoli mercatanti e navigatori deono prin- 
cipalmente esser considerate. 

Il Commercio a’ giorni nostri sì esteso, non di- 
scoperta in quel secolo per ancora. 1 America, le 
Coste d’ Africa, ed il passaggio ' alle Indie .pel 
Capo di Buona Speranza, circonscritto era nei 
termini del Mediterraneo. Poco navigavano i mer- 
canti Italiani sulle costiere di Europa che bagna 
Y Oceano, e solo i Veneziani faceario in Fiandra 
un ricco traffico colle, spezierie che vi portavano 
dall’ Oriente, le quali comprate erano da’ Fian* 
dresi, che spacciavate poscia in Inghilterra e nel 
Settentrione. Le Coste della Francia da questo 
lato, i Mori di Spagna, ed il Portogallo, riceva- 
no pure da essi e da’ Genovesi questa mercanzia f 
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che cambiavano co’ loro prodotti. Gareggiavano 
in questi traffichi co’ nostri Italiani i popoli di 
Catalogna, i quali può dirsi che tossono in que- 
to tempo la terza potenza di mare di Europa; fa- 
cevano essi sovente guerra co’ Genovesi e coi Ve- 
neziani secondo v’ eran portati dalla gelosia dei 
loro traffichi, ed assai bene s’ intendeano di na- 
vigazione e commercio. Benché si Tossono questi 
popoli sudditi de’ Re di Aragona godeano non- 
dimeno alcuni particolari diritti , e reggeansi con 
istabilite leggi, nè osavano violare i Re l’ antichità 
di tai privilegi . conoscendo il feroce animo della 
nazione (i). Scorrevano le loro armate oltre le co- 
ste dell’ Oceano, il Levante, 1’ Africa, e le Isole 
del Mediterraneo, ed essi, i Genovesi, i Veneziani, 
ed il rimanente degl’ ltaliaui erano in questo se- 
colo le sole nazioni che esercitassono il commercio 
del mondo; perocché i Fiandresi che aveano pure 
navilj, non uscivano come abbiamo osservato dal- 
1’ Oceano, e si provvedeano dai Veneziani. Il Com- 
mercio delle Indie faceasi co’ mercatanti Armeni 
per la via di Trebisonda, e cogli Arabi per le 
vie di Damasco e di Alessandria, e quello di Tra- 
montana sì necessario a’ popoli navigatori, e che 
praticasi in oggi nel Baltico, e che può fornire 
anche 1’ America, praticavasi allora allo sbocco dei 
fiumi Dona e Tanay nella piccola Tarlarla, tra- 
sportandovi dall’ interno delle terre le mercanzie 
sopra barche, che seguivano il corso de’ fiumi fino 
al mare. Conoscendo i Veneziani ed i Genovesi il 
vantaggio di tal commercio conchiuso aveano varj 


(i) Geronymo Canta Anales de la Corona de A - 
ragon. Caragoca. 1610. Tom. IL 


Digitized by Google 



SOPRA. IL COMMERCIO i 7 

patti co’ principi Tartari padroni della contrada, 
e scelto aveano a tal’ uopo de 1 luoghi acconci per 
riporvi come in deposito le mercanzie che traspor- 
tavansi d’ Italia per cambiarsi con quelle della Rus- 
sia, delia Tartaria, e della Persia. Nella Crimea 
possedeano i Genovesi una ricca città detta Cal- 
ìa; comprato avendo per t'abbricarvela alquanto di 
terra da un principe Tartaro nel cominciamento 
di questo secolo, e fondatevi da prima poche ca- 
panne, che servivan loro per uso di magazzino e 
di abitazione, il traffico vi attirò una numerosa po- 
polazione; da’ mercanti più ricchi per loro com- 
modo ed agio si fabbricarono sontuosi edifizj, la 
Repubblica incoraggiò in queste opere i cittadi- 
ni, e temendosi a ragione la incostanza de’ vicini 
Tartari, cinsero il luogo di forti mura, e divenne 
questa ben tosto la più ricca colonia de’ Genove- 
si. Nella città della Tana situata in sulle ripe del 
Tanai, ove in oggi si vede la città di Azow, era il 
gran deposito del commercio de’ Veneziani, non 
v’ erano essi Signori, ma vi governava un Principe 
Tartaro, il quale area ad essi conceduto assai pri- 
vilegi', vi aveano però insieme con essi ricchissimi 
magazzini pure i Pisani, Fiorentini, Genovesi, ed 
altri Italiani. E dicesi che tanta fosse la ricchezza 
ammassata in quei magazzini, che quando accadea, 
che o per incendio, o per guerra di Tartari, o per 
altro accidente perisse quella mercanzia, n’ era la 
perdila risentita in tutto l’ Occidente (i). In tutte 
le coste del mar nero poste rimpetlo alla Tartaria 
si esercitava dagli Italiani un ricchissimo traffico, e 
nella città di Trebisonda v’ erano numerose colo- 


(i) Uberi. Folietae Genuens. Historia. Lib. III.* 

Discorso. a 


Digitized by Google 



1 8 DISCORSO 

r»ie di mercanti nostri, i quali da quel luogo ape?-* 
to aveano una importante comunicazione coll’ Ar- 
menia, gli abitanti della quale pel commun vinco- 
lo di religione uniti essendo a’ Latini, accordavano 
loro diritti ed esenzioni amplissime. Ed a preferen- 
za di ogni altra nazione protetti vi erano i 'Vene- 
ziani, i quali vi possedeano magazzini, Chiese, ed 
alberghi, vi godeano il diritto di batter moneta, di 
esser giudicati ne’ loro piati da' Cittadini proprj, 
e senza pagamento di dazio traversavano tutto il 
paese colle marcanzie che traevano da Tauris e 
dalla Persia; ed il pelo di Cammelo, che ora for- 
ma non piccola parte del commercio di Levante, 
era riservato ad essi soli, i quali lo imbarcavano 
per l’ Italia e per altri luoghi sopra i loro navi- 
glj (i). In Trebisonda egualmente, siccome in Da- 
masco ed in Alessandria, vi erano de’ fondachi sta- 
biliti, ne’ quali conservavansi immensi depositi di 
mercanzie delle Indie, e sopratulto delle ypezierie 
che venivano dalla parte di Persia. Per più strade 
trasporta vansi queste mercanzie, ma -per ognuna vi 
eran pericoli per le spesse rivoluzioni de’ paesi 
che doveansi traversare. Alcune delle carovane, 
che arrecavano le spezierie, i prodotti, e le mani- 
fatture della China e dell 1 Indostan traversavano 
la Battriana, e la gran Bucharìa, discendevano 
1’ Oro, e navigando a traverso del Caspio risaliva- 
no il Ciro, dal quale sboccavan nel Fasi, che por- 
tavagli nel mar nero (a). Ne venivano altre in Si- 
ria pel fiume Eufrate, donde partivansi pe 1 porti 
dell’ Asia minore e di Terra Santa. Risalivano al- 


(i) Niceph. Gre gora Hist. Bizant. Lib. X//. 
(a) ISiceph. Gregora. Lib. XII 
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Ire co’ navilj loro il mar rosso, e traversando po- 
scia co’ cammeli il deserto porlavaasi in Alessan- 
dria di Egitto. In tutti questi scali vi aveano i Ge- 
novesi, ed i Veneziani, e gli altri mercanti Italiani 
i loro fondachi e magazzini, ed ogni ricca accom- 
mandita vi avea il suo fattore (1), il quale a quel- 
la volta che odinavano i suoi principali spediva la 
mercanzia. Ogni Repubblica dipoi ed ogni Princi- 
pe tenea ne’ porti di mare stranieri un ufficiale, 
il quale appellavasi Consolo, e questi difendca i 
diritti della sua nazione, e giudicava i piati dei 
mercatanti, e de’ patroni de’ navilii. Era questi ri- 
spettato dal Sovrano del luogo come pubblica 
persona, ed i cittadini ivi dimoranti, e quelli vi 
arrivavano per interessi di mercanzia, rendevangli 
onore come a pubblico magistrato. I Veneziani, 
Genovesi, e Pisani trasportato avendo al conquisto 
di Terra Santa i Crociati co’ navilj loro, si avea- 
no acquistato in queste parli di Levante vantag- 
giosi e ricchi stabilimenti*, ed i primi ottenuto a- 
vendone in premio 1 ’ Isola di Candia, formato a- 
veano di essa il centro del commercio dell’ Asia e 
dell 1 Egitto. Nelle coste di Barberia possedeano pu- 
re i mercanti di questi popoli fondachi e magaz- 
zini, vi tepeano i loro Consoli, e vi spacciavano 
le manifatture ed i prodotti di Ponente e d 1 1 - 
lalia, ta Ichè dallo stretto di Gibilterra fino alle 
ultime coste del mar nero, era in su tutt 1 i pun- 
ti del Mediterraneo per ogni dove esteso il com- 
mercio e il nome Italiano. Dopo la presa di Con- 
stant inopoli i Greci inviliti sotto i deboli loro Prin- 


(1) Piaggio di Frescobaldi in Egitto e in Terra 
Santa. 
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cipi, e divenuti un popolo di schiavi, dimenticata 

aveano ogni virtù, e dati in preda alle dissolu- 
tezze ed a’ vizj non sapeano nè consigliarsi in 
pace, nè difendersi in guerra. Nè dimostrandosi 
migliori dopo che di nuovo sopra i Francesi ri- 
conquistarono Constantinopoli, per loro dappocag- 
gine e viltà soggetti erano alla volontà ed a’ capric- 
ci de- Veneziani e de’ Genovesi. Possedeano i pri- 
mi in Constantinopoli un quartiere cinto di mura, 
del quale chiudevano essi le porte, ed un ancorag- 
gio separato pe’ navilj loro, e vi comandala un 
Senato ed un Bailo, che rappresentava il Doge di 
Venezia, dal quale dipendeano i piccoli stabilimen- 
ti della Repubblica nella Romania (i). V’ erano i 
secondi più poderosi, ed essendo debitore ad essi 
Michele Paleoioga del suo ritorno in Constantino- 
poli, donato avea loro il sobborgo di Pera posto 
nell’ Asia rimpetto a Constantinopoli. Colà traspor- 
tarono eglino tutti i lor fondachi e ricchezze, e 
sotto il regno del vecchio Andronico lo cinsero di 
un triplicato cerchio di mura, 11 ricco commercio 
che faceasi da essi in Caffa più commodo rendette 
loro il novello acquisto, talché si volsero ad ingran- 
dire questa colonia, e ben tosto i magnihci palazzi, 
le chiese, ed altri pubblici edilìzi di giorno in gior- 
no accrescendola, sembrava che questa nascente 
città emular quasi volesse la stessa Constantino- 
poli (2). 


(1) JSiceJoro Gre gora. Storia Bizant. Lib. XI. 

(2) Le Colonie principali de* Genovesi nel Levan- 
te erano Focea , Galata , Amiso , A mastri, Caffa , 
Scio, ed erano governate da un Podestà che spedi - 
vasi ogni anno dalla Repubblica. Duca Nipote di 
Michele Storia Bizantina. Cap. 2 5 . 
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Alla possanza delle Colonie perfettamente cor- 
rispondea la forza in mare di queste Repubbliche. 
Non si può non rimanere maravigliati in leggere 
negli Storici del tempo, che alla battaglia della Me- 
loria combatterono in mare tra Genovesi e Pisani 
più di dugento ottanta Galee. Nell' anno jag 3 . ar- 
marono i Genovesi in un solo mese contro i Ve- 
neziani dugento galee, ed avea ciascuna galea du- 
gento e venti combattenti, e ve n’ erano d’ infino 
a trecento tutta gioventù fioritissima della Riviera 
e di Genova. Ed osserva il Giustiniano ne’ suoi 
Annali, ohe avendo il Magistrato della Credenza 
nell’ anrro 1090. fatto descrivere quanti navilii po- 
teansi armare nella Riviera ed in tutto il distretto 
della Repubblica, si trovò che poteansi armare tao. 
Galee. Due modi si usavano di armare in questo 
secolo dal popolo di Genova; uno si- era dando 
soldo alle ciurme marittime, e restando 1’ utile ed 
il danno alla Repubblica; 1 ’ altro costringendole se- 
condo gli ordini del Comune, e si davano allora ai 
marinai e soldati diverse polize, e l’ utilità delle 
prede divideasi tra coloro che salivano in sull’ ar- 
mata (1). Quasi gli stessi modi si usavano dai Ve- 
neziani, e nel loro vasto arsenale, che forma anco- 
ra la maraviglia de’ nostri giorni lavoravan conti- 
nuamente ottocento uomini, e vi eran sempre pron- 
te dugento Galee senza contare i piccoli navilii. 
Dopo le vittorie de’ Genovesi sopra i Pisani, la 
potenza dei primi andò sempre crescendo, e fatto 
avendo pace i Veneziani con essi l’anno iuqU. ri- 
dersi costretti di farla a que’ patti che piacquero 
loro, tra quali vollero, che per anni tredici nessun 
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Veneziano navigar potesse nel mar maggiore al di là 
di Constantinopoli, nè nella Soria con galee armate. 
Talché Giovanni Villani osserva che i Genovesi ne 
ebbono grande onore, e rirnasono in gran poten- 
za e felice stato, temuti essendo in mare da ogni 
Principe e Repubblica. Avendo perciò tanta pro- 
sperila insuperbito quel popolo, non si rattenne in 
far vendetta d’ ogni piccolo torto, che gli si fa- 
cesse nel suo commercio. Troppo io mi dilun- 
gherei dal mio scopo, se qui a lungo annoverar 
volessi tutte le battaglie che sostenne in mare sì 
esso che i Veneziani, per 1? qual cosa non farò che 
accennarne le principali. Nell 1 2 anno 1 332. sappiamo 
che corsero i Genovesi tutte le costiere di Catalogna 
con sessanta galee ed arrecarono grandissima rovi- 
na al commercio de’ Catalani (i). Due anni ap- 
presso non paghi del saccheggio dato alla Catalo- 
gna, armarono di nuovo contro i Catalani, e pre- 
mono loro quattro grandi Cocche in Cipro ed altre 
quattro in Sardegna tutte cariche di ricchissime 
mercanzie, ed impadroniti essendosi pure in Sici- 
lia di altre quattro galee di quella nazione con e- 
sempio di feroce crudeltà ne impiccarono ad un 
tratto giunti in Sardegna seicento marinai. In que- 
sti anni medesimi armarono i Veneziani contro i 
Turchi che saccheggia\ano le coste di Grecia, di- 
spersero i loro navilii, e ne trassero gran preda di 
schiavi e di mercanzie (a). Nell' anno i346. qua- 
ranta galee armate partitesi di Geno\a per andar- 
ne contro un Sultano di Turchi nel mar maggiore* 


(1) Bizari Pelri Senatus Populique Genuensis re 
rum domi forisque gestarum. Liber. VI. 

( 2 ) Sabellico M. Ant. Istor. Venez. Dee. II. 
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ritornando da tal spedizione impadronironsi del- 
P Isola di Scio, nella quale raccogliendosi il masti- 
ce, fu pel commercio loro di non poco profitto e 
ricchezza. Questi conquisti ed accrescimenti di po- 
tenza e commercio rendeano i Genovesi a’ Vene- 
ziani formidabili, ed inaspriti vieppiù essendo dal 
loro orgoglio e dalla loro prepotenza in sul mare, 
ruppero nuovamente ad essi la guerra. Io non gli 
seguirò nelle varie battaglie con varia fortuna tra 
loro tante volte commesse lungo il corso di questo 
secolo, accrescendosi nelle perdite la costanza e 
P ostinazione, ispirata loro dalla gelosia di commer- 
cio e dal dominio del mare. Furono quelle guerre 
crudelissime, ed in tante fazioni seguite, non essen- 
dovi alcuno che non vi avesse lasciato o padre, o 
figliuolo, o fratello, concitava ciò talmente l’animo 
di ognuno alla vendetta, che per questi odii partico- 
lari si reputava da ognuno la guerra più propria che 
della Repubblica. E fu sì potente quest’ odio, che 
non temettero i Genovesi per satisfarlo di condur- 
re la patria loro sotto la servitù dell’ Arcivescovo 
di Milano, acciò potessono dalla potenza e forza di 
lui esser difesi. Innumerabili e per avventura non 
veri si crederebbono gli esempi di magnanimità e 
di fortezza, che dierono amendue questi popoli 
nell’ultima guerra nata tra essi per l’Isola di Te- 
nedo. Fece in essa Genova gli ultimi sforzi della 
sua potenza marittima, ed i Veneziani vinti nel- 
1’ Adriatico dove signoreggiavano, distrutte sotto i 
loro occhi le di loro armate, viddero il nimico nel- 
la Laguna impadronirsi per assalto di Chiozza e 
delle Isole. E sarìa allora indubitatamente perita 
quella Repubblica, se in tanto pericolo la virtù di 
due cittadini (i) venuta non fosse in soccorso del- 


(0 Vctlor Pisani e Carlo Zeno. 
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la quasi vinta città. Tratto il primo dalle catene, 
nelle quali avealo avvilito l’odio di alcuni poten- 
ti Senatori, ricordevole della patria, non curando 
i privati e vendicatore solo de’ pubblici torti, -sa- 
viamente temporeggiando richiamò ne’ cittadini lo 
spento valore. Ritornato il secondo vincitore colla 
sua armata da lontana spedizione intrapresa per 
comandamento della Repubblica, riunite insieme le 
forze attaccò coraggiosamente i nimici; i quali dopo 
aver perduto in un combattimento 1’ ammiraglio 
loro (i), che sopraviver non volle alla disfatta dei 
suoi, ed antepose ad un oscuro amore di \ita la 
gloriosa morte in difesa de’ suoi, privi del valoroso 
lor capitano, rinserrati dentro le mura di Chiozza, 
vedendo 1’ armata eh’ era nell’ Adriatico non più 
in istalo di prestar loro soccorso, superati dalla 
grandezza dei loro mali, ma non vinti nel genero- 
so animo loro si arrenderono a’ Veneziani. Nè que- 
ste eccellentissime prove di magnanimità e di for- 
tezza minori sono di quelle, che ci offrono i Ro- 
mani ed i Greci, e non sono soltanto da noi 
sì celebrate, perchè ci piace magnificare le antiche 
e spregiar le moderne. Conchiusasi dipoi la pace 
tra le due Repubbliche, siccome la discordia don- 
de nata era guerra sì cruda stata era per l’ Isola 
di Tenedo, convennero così amendue i popoli che 
niuno di essi la possedesse, e si desse in guardia 
per due anni al Duca di Savoia, che a comuni spe- 
se di essi la custodisse, e che passati i due anni se 
ne spianassono le fortezze. Dichiararono inoltre che 


(i) Pietro Doria che rimase ucciso sotto le rovi- 
ne di un muro mentre difendea il posto di Bron- 
dolo. 
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nessun legno dei due popoli navigar potesse per 
due anni nel mar maggiore verso Trebisonda o la 
Tana, acciò non nascesse rissa Ira loro. Ed osserva 
Daniello Chinazzo Scrittore di questa guerra, che 
erano i Genovesi con tal condizione a miglior par- 
tito dei Veneziani, perocché possedeano molte ter- 
re nel mar maggiore, e sopra lutto Cada lontana 
per terra tre giorni dalla Tana; laonde non pos- 
sendo navigare i Veneziani alla Tana, le spezierie 
e le mercanzie che colà conducevansi al mare per 
caricarle, di necessità si sariano dovute condurre 
in Cada, e si togliea così a’ Veneziani gran parte 
del loro tradico. E di più tenendo modo il Gover- 
no Genovese ( secondo il costume dei Veneziani ) 
che niuna altra persona se non Genovese, o citta- 
dino di Cada, comprar potesse quelle mercanzie, 
costretti essendo i Veneziani a venirne in Cada 
per provvedersi, comprate le avriano più care, e 
sarìa stato migliore il vantaggio dei venditori. Si 
conchiuse dipoi questo accordo di due anni per 
far nota la pace alle Colonie, sì per essere quella 
la più lunga navigazione che allora si conoscesse, 
e sì per avvertire i diversi Corsari particolari, i 
quali in gran numero sparsi erano in sul mare; 
praticandosi il corso nelle lor guerre universal- 
mente dai popoli Italiani. 

Tal costume come ognuno conosce è antichissi- 
mo, ed i più antichi popoli per testimonio di O- 
mero (i) furon Corsari, ne’ tempi però che la ci- 
viltà ed il commercio è in fiox'e tra le nazioni, se 
un popolo od un particolare se lo permette, dee 
ciò reputarsi delitto, e come tale punirsi. Pare non * 


(i) Omero Odissea Lib. III. 
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dimeno che scusato venga tal uso in tempo di guer- 
ra, e come a’ giorni nostri lo vediamo praticare, 
lo praticarono medesimamente i nostri antichi, e 
non solamente nelle guerre, ma v’ erano anche in 
pace dei particolari e dei popoli, che lo esercita- 
vano di professione, siccome il saccheggio delle cit- 
tà i Condottieri, che poneano in questo secolo a ru- 
ba le terre deboli di Francia e di Italia. Per tace- 
re dei Catalani, molti navilii de"' quali saccheggia- 
rono in questo secolo gran parte della Grecia e 
dell’ Asia minore, oltre ciò che ne abbiamo negli 
Storici, sappiamo anche dal Decamerone del Boc- 
caccio, che e popoli e particolari aveano tal costu- 
me, e ce ne porge esempii in Landolfo RufFolo (i) 
che impoverito si pose al corso, e dipoi fu da’Cor- 
sari piti potenti rubato, in Martuccio Gomito che cor- 
seggiò sulle coste di Barberìa (a), nella Ciciliana, 
nella quale dice Salabaetto che la mercanzia che 
aspettava stata era presa da’ Corsari di Monaco, e 
riscattavasi dieci mila fiorini (3), ( lo che ci mostra 
P uso che v’ era di riscattare mercè il danaro il 
mal tolto da’ Corsari, come vediamo praticare pu- 
re oggi ), ed infine nel pietoso caso de* figliuoli di 
Arrighelto Capece presi e venduti schiavi da’ Cor- 
sari di Genova (q), e nel piacevolissimo della valo- 
rosa moglie del Dottor Pisano rubata nelle acque 
di Montenero dalla Galeotta di Paganino da Mo- 
naco (5). lo non contrasterò sopra la verità di tai 


(1) Nov. IV. Giorn. II. 

( 2 ) Nov. II. Giorn. V. 

(3) Nov. X. Giorn. Vili 

(4) Nov. VI. Giorn. II. 

(5) Nov. X. Giorn. II. 
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fatti, contro chi affermasse quelle esser faTole e non 
fatti veramente accaduti. Ma oltre P esser slato pro- 
vato da un valentuomo (i) non essere queste altri- 
menti favole, io giudico che la favola accader possa 
nelle circostanze o nel fatto, ma non mai ne’ co- 
stumi del tempo che si descrivono, e de’ quali è H 
Decamerone una esatta e fedel dipintura- Per la 
qual cosa io non credo punto ingannarmi questo 
citando quando ne viene il caso, come sovente an- 
drò facendo nel progresso del mio discorso. Due 
sorti adunque vi erano di Corsari, gli uni erano 
particolari, che o banditi dalla patria per le parti, 
o per cupidigia di arricchire faceano il corso, ed 
altri si erano cittadini rhe armavano nelle guerre 
della patria loro i navili per danneggiare i nimici. 
Giovanni Villani sotto T anno « 323 . (a) ci dà noti- 
zia de’ primi, dicendo che i Guelfi di Genova ban- 
diti dalla città n* andarono in corso con dieci ga- 
lee, rubando amici e nimici. e presono tanta rob- 
ba, che si stimava trecento mila fiorini di oro, ma 
avendo dipoi fallo lega con Cambi di Sinopia, uo- 
mo potente tra i Turchi, che avea pure in mare 
navilii, andatine da costui in Sinopia, vi furono 
da lui ricevuti cortesemente. Talché punto del bar- 
baro non guardandosi, discesi essendo in terra ad 


(i) Da D omcnico Maria Manni Fiorentino nel- 
1’ opera intitolata Istoria del Decameron del Boc- 
cacci Firenze 1 744* ' n 4 • nella quale con documen- 
ti autentici tratti da vari Archivi di Firenze, o da 
altre scritture del tempo ed Istorie, prosasi che la 
maggior parte delle novelle, variate di poco le cir- 
costanze sono veri fatti avvenuti. 

(a) Gio. Villani Slor. Lib. IX- Cap. CCXVII. 
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un convito (la esso apprestatogli, furono tutti cru- 
delmente trucidati al levar delle tavole, e s’ impa- 
dronirono i Turchi di tutte le lor richezze e galee, 
rimanendovi uccisi più di i5oo. uomini della ciur- 
ma, tra quali quaranta gentiluomo e non ne cam- 
parono che tre sole galee. Il saccheggio di Tripoli fatto 
dall’Ammiraglio Filippo Doria, e la vendita di quel- 
la città non approvata nè punita dal Comune di 
Genova (i), è pure un fatto' che mostraci la pos- 
sanza e la forza dei Pirati di quel tempo, e la non 
curanza delle Repubbliche di non punirne, citta- 
dini, che violando la pubblica fede osavano tali 
imprese, abusando ancora delle armate della Re- 
pubblica. Tra tante imprese di Corsari avvenute 
in questo secolo non è pur da tacere del Genove- 
se Megollo Lercaro, per essere quello un caso ripie- 
no di grandezza di animo e di fortezza. Punto co- 
stui da nobile sdegno per una offesa ricevuta da 
un favorito del Greco Imperadore di Trebisonda, 
e non punito da questi, riparatosi tra suoi ed ar- 
mata una galea, scorse con quella le rive di Tre- 
bisonda, ed apportando ovunque a’ Greci la rovi- 
na e la strage, costrinse quel Principe a conse- 
gnargli in mani quel favorito, il quale dipoi ge- 
nerosamente concedette alle lagrime dei suoi pa- 
renti, dimostrandosi così non so se più generoso 
nel perdono, che terribile nella vendetta (a). Co- 


( i ) Si parla a lungo di questo fatto negli storici 
Genovesi, e più di ogni altro nelle Storie di Mat- 
teo Villani Lib. V. Gap. XLVII. e seguenti. 

( 2 ) Trovasi questo avvenimento descritto a lungo 
nel Lib. IV. del Ristretto delle Istorie Genovesi di 
Paolo Interiano. 
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starnavano pure i Siciliani ed altri popoli Italiani 
di armare piccoli legni a danno dei Saracini. di A- 
frica (1), e s’impadronivano delle robbe sbarcando 
in sulle coste, e ne traeano in ischi avitù le perso- 
ne, e questo barbaro costume pratica vasi pure con- 
tro i Cristiani (2). I navili che armavansi dal pub- 
blico predavano i soli nimici, ed abbattendosi in 
legni amici, che caricato avessono mercanzia di ni- 
mici, toglievano loro la mercanzia, e lasciavano li- 
beri gli uomini ed i navigli ( 3 ), e pagavano talvol- 
ta a" patroni anche il nolo delie mercanzie (4), e se 
v’ erano sopra mercanti di nazioni amiche, si trat- 
tavano cortesemente, e gli pagavano ancora le spe- 
se del viaggio ( 5 ). Quando tutta la mercanzia non 
era di proprietà de’ nemici, si esaminavano, i re- 
gistri dello scrivano, e si lasciava ciò che non era 
di loro ragione (6). Divideasi la preda egualmente 
partendosi la mercanzia, o vendeasi e si partia il 
danaro tra la ciurma; i balestrieri toccavano dop- 
pia parte sopra i semplici marinai e.rematori, e co- 
sì maggiore i patroni ed- i corniti (7). Se di poi ac- 
cadea che portassono que’ legni vettovaglie o mer- 
canzia a’ luoghi de’ nimici assediati, si toglieva lo- 
ro la robba, e non v’ era altro caso che potesse 


(1) Bocc. Dee. Nov. II. Giorn. V. 

(2) Bocc. Dee. Nov. YI. Gior. II. 

( 3 ) Daniello Chinazzo Cronaca della Guerra di 
Chiozza. Murat. Rerum Ital. Script. 

( 4 ) Chinazzo Cron. 

( 5 ) Chinaz. Chron. 

(6) Chinazzo Cron. 

(7) Chinazzo Cron. Giusliuiani Annali di Gei». 
Sabeliic. Hist. Venet. 
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salvarli che un salvo condotto dell 1 Ammiraglio del 
Corsaro, se poi rilasciati ardivano nuovamente di 
provvedere i nimici, erano allora senza pietà o cac- 
ciali in mare o incendiati (i). Standosi ancora o 
in mare o nei porti le armate, ed abbisognando di 
cavili per qualche impresa, forzatamente costrigne- 
vano a seguirgli i navili amici, e se aveano gente 
propria ne sbarcavano la ciurma, e vi faceano sa- 
lire i suoi (a). Questi erano gli armamenti degflta- 
liani in sul mare, de'quali ho a lungo parlato, trat- 
tenendomi più di ogni altro sopra i Genovesi ed i 
Veneziani, per essere stati questi sopra tutti poten- 
tissimi in questo secolo, ed i Genovesi lo eran di 
modo nell 1 Arcipelago e nel mar nero, che poteauo 
a voglia loro disporre dell’ Imperio di Constanlino- 
poli, chiudendo colle loro galee, che dominavano 
in que 1 mari, i passi della Propontide e del Ponto 
Euxino. I Pisani, i Napoletani, ed i Siciliani avea- 
no egualmente le loro armate, ed i Fiorentini per 
non essere in sul mare conducevano al loro soldo 
Corsari stranieri, e sappiamo da Matteo Villani, (3), 
che l'anno i56a, soldarono con due galee Pierino 
Grimaldi di Genova, il quale unitosi con altre due 
già condotte dal Comune, tolse a'Pisani l'Isola del 
Giglio, e si le' in Firenze di questo acquisto mara- 
vigliosa festa per avere vinto in mare i Pisani con 
poche galee. E 1’ anno appresso impadroniti essen- 
dosi del porto Pisano, ne appesero le catene alle 
colonne di porfido del Battistero di San Giovanni, 
ove tuttora si veggono (4). Quello abbiamo fino qui 


(i) Chinazzo Cron. 

(a) Chinazzo Cron. 

(3) Lib. XI. Cap. XXVIII. 

(4) Lib. XI. Cap. XXX. 
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detto provaci la sperienza e valore degli Italiani 
nelle cose marittime in questo secolo, nel quale ne 
dierono sì chiari esempi, che nè tempo, nè invidia 
potrà non fare, che i nomi di Vettor Pisani, Paga- 
nino Doria, Carlo Zeno, e Simone Vignoso eccel- 
lenti ammiragli de’ Genovesi e de’ Veneziani non 
si vivano eterni alla gloria di questi due popoli e 
della Italiana nazione. 

Tali essendo le forze marittime dei popoli mer- 
catanti per proteggere il loro commercio, dovea di 
ragione esser questo esteso e ricchissimo. Àvea di 
già il lusso fatto notabili avanzamenti, e le mollez- 
ze di Oriente passate in Italia, facendovi dimenti- 
care la rozza simplicità degli antichi, risentiano i 
popoli il bisogno di una vita più agiata e più com- 
moda. Assai morbidezze somministravano le mer- 
canzie delle Indie all’ Europa; si traevano di co- 
là le spezierìe, il rabarbaro, ed altri medicina- 
li, l’ ambra, i diamanti, e le perle. Di Persiu 
si aveano sete e tapeti, pelli, e manifatture, che 
si usavano dai grandi nelle masserizie e nelle ve- 
sti. La Tartaria e la Russia somministravano ca- 
nape, grosse tele, legnami , pece , cera , caviali, 
cuoja e pelliccerìe . Sulle coste dell’ Asia mi- 
nore si caricavano pelli di Lepre, cuoja, pelo di 
Cammelo, vallonea, coloni, uva, e cera. In Grecia 
si caricavano vini, uve, nocciuole, sete ed allume (t). 


(i) Nella Penisola di Morea vi era un monte, ove 
cavavasi 1’ allume, e gl’ Italiani, Arabi, Catalani, ed 
altre nazioni vi concorreano a caricarlo. Sotto il 
regno di Michele Paleologo si presentarono a lui 
alcuni mercanti Genovesi, ed ottennero in appalto 
queste cave di allume per una somma di danaro an- 


Digitized by Google 



5a DISCORSO 

L’ Egilto e la Bnrberìa somministravano ne’ tem- 
pi di bisogno grani in abbondanza all’ Italia, sic- 
come Caffa ne provvedea abbondantemente in si- 
mili casi la Grecia. Traevansi di Barberìa e di E- 
gitto dattili, lana, cera, pelli dette di bazzana, mar- 
rocchini ed altri prodotti. Cambiavansi tutte que- 
ste mercanzie colle manifatture d’ Italia e di Oltre- 
monti, ed i Genovesi si provvedeano di panni dai 
Fiorentini e Lombardi, a’ quali univano pure pan- 
ni di Francia, che erano allora di più grossa qua- 
lità, ed assai se ne smerciava in Levante, come 
pure le tele di renzo, ed altre dette di campagna ; 
che fabbricavansi in Bologna, ed in altre parti di 
Italia, e le quali assai si usavano nelle Colonie di 
Levante, e nelle Isole dell’ Arcipelago. Gli oli del- 
la Provenza e della Riviera di Genova, i saponi, 


nua. Vi si condussero tosto con cinquanta operai, ed 
incominciarono ad operare, ma vedendosi esposti 
alle continue incursioni dei Turchi cercarono fab- 
bricarsi un castello. Gli abitanti della Contrada 
sentendo si fabbricava questo castello, accorsero in 
folla, e si accordarono co’ Genovesi di dar loro 
ajuto a fabbricarvi anziché un castello una com- 
muda città, colla condizione che vi potessono al bi- 
sogno ancor essi essere ricevuti, e riporvi in salvo 
le loro cose. Contenti i Genovesi di questi patti 
unitesi ad essi fabbricarono la città, e 1’ appellaro- 
rono dal nome antico della Provincia Focea, ed i 
Capitani e Signori di questa nuova Colonia furono 
due fratalli Genovesi Andrea e Giacomo Catani. 
Questa Città fu poi distrutta dai Turchi P anno 
i455. — Duca Nipote di Michele Storia Bizantina 
Cap. a5. 
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il Zafferano, ed i coralli trasportatosi pure oltre- 
mare (i). L’ argento vivo era un ricco traffico che 
faceano i Veneziani portandolo dall’ Ispagna. Dal- 
P Istria e dalla Dalmazia traevano essi pure gran 
quantità di sale che vendevano con molto loro pro- 
fitto in Lombardia e in altre parti d’ Italia. La 
Sicilia, la Sardegna, ed il Regno di Napoli faceano 
co’ prodotti loro un ricco traffico, ed in Napoli ca- 
ricavansi ogni anno quantità di navilii di vino gre- 
co che si trasportava nell’ Italia superiore (a)j e 
ne andava perfino in Inghilterra ed in Fiandra. 
Le mercanzie delle Indie e di Levante traspor- 
tate in Italia, vendevansi dagl 7 Italiani a* popoli 
Oltramontani; ed i Genovesi ed i Veneziani, ne 
provvedeano co’ navili loro la Spagna, il Porto- 
gallo (3), e la Fiandra. Dal Portogallo traevano n- 


(i) Registro di Mercante. Cod. Barberino N.* 84 S. 
(a) Giovanni Villani Lib. X. 

(3) Anles que a India fosse descuberta pe los 
Portugueses, a mayor parte de especiaria, droga, 
e pedraria de la se vasava pe lo mar roxo donde 
ya ne a cidade d’ Alexandria, e ali a compravao 
os Venezianos que a espalhavào pe la Europa, de 
que ho reyno de Portugal avia seu quinhào, que 
os Venezianos levavóo a Lisboa em galés. — Fer- 
odo Lopez de Castanheda Libro Primeiro dos dea 
da Istoria do describimiento e conquista de India» 
pe los Portugneses.. » 

ti Innanzi che P India fosse stata scoperai dai 
* Portoghesi la più parte delle spezierie, droghe, 
» e diamanti, trasportavnnsi pel mar rosso, e di là 
n nella città di Alessandria, dove i Veneziani le 
» compravano, e spacciavate per I’ Europa, ed il 
Discorso. ì 
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ve, vini, stagno, ed argento. In Siviglia aveano i 
Genovesi magazzini ricchissimi di spezierie, che 
cambiavan co 1 Mori con oro, cordovani, e lane, le 
quali rivendevano con gran vantaggio in Italia ed 
in Francia; ore pur le cambiavano con panni e 
tele per le Colonie loro di Levante, ed in Fian- 
dra godeano i Veneziani privilegi ed esenzioni, e 
ne traevano tele, ed altre manifatture. 

L’ arie di fare i panni, che vediamo a’ nostri 
giorni sì raffinata oltremonti, era in questo se- 
colo esercitata con lode dagl’ Italiani, i quali fu- 
rono i primi a spargerne la conoscenza in Inghil- 
terra ed in Francia, passati colà essendo vari no- 
stri artieri , e facendone anche colà lavorare ì 
mercanti nostri per commodo de’ loro traffichi. 
In molte città d’ Italia lavoravansi i panni, ma la 
Toscana ebbene il primo vanto, e vi erano in Luc- 
ca i migliori operai, i quali quando fn quella città 
tutta saccheggiata da Uguccione della Fagiuola l'anno 
i3i4- perdute avendo le sostanze loro si sparsero per 
Italia, e vi diffusero P arte, e n 1 andarono ancora 
in Germania, Francia, e Inghilterra (i). 1 veli, i 
tafiettani, le sete, i cammellotti, e le saje si lavo- 
ravan pure in Italia, ed i migliori e più fini si fa- 
ceano in Firenze, ove questo ramo di mercanzia vi 
era più coltivato che in altro luogo. L’ arte deila 
lana impiegava in questa città più migliaja di cit- 
tadini, e le più nobili famiglie del Contado e del- 


f> "Regno di Portogallo aveane la sua parte che i 
•* Veneziani vi portavano in Lisbona colle loro 
» » galee n. 

( 1 ) Tegrimi Vita di Castr. Castracani. 
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la città v’ erano ascritte (i); non possendosi per 
legge della Repubblica ottenere i pubblici Magi- 
strati se non si era ascritto ad uno de’ mestieri. 
Giovanni Villani enumerando la grandezza «d il fe- 
lice stato della sua patria prima della peste del 
quarantotto, dice die le botteghe dell’ arte della 
lana erano in Firenze più di dugento, e fuceano 
da settanta in ottanta mila pezze di panni di valu- 
ta di più di un millione e dugento mila Gorini 
d’ oro, che bene il terzo e più di tal somma rima- 
nea nella città come proGlto d’ industria, senza 
contarvi il guadagno de’ lanajuoli, e che in questa 
opera viveano più di trentamila persone; ed osser- 
va che ne 1 principii del secolo v’ erano più perse- 
ne impiegate in tal trafGco, e che si contavano da 
trecento botteghe, che faceano per anno cento mi- 
la pezze di panni, ma erano più grossi « di me- 
tà di valore-, perocché ancora non si sapeano 
lavorare le lane d’ Inghilterra come in quel tempo. 
Da esso pure siamo ragguagliali che i panni di Fran- 
cia, ed oltramontani vendeausi in Firenze; e dice 
che nella contrada di Calimala v’ erano da venti 
fondachi, che faceano venire ogni anno da tremila 
pezze di panni di valuta di più di trecento mila 
Gorini d’ oro, che vendevansi in Firenze ed altro- 
ve. Tutto in questa città annunziava il commercio 
e la industria, e vi erano di continuo ap'erte sei 
scuole, nelle quali concorrevano mille dugento Gm- 
ciulli per imprendervi 1’ abbaco, ed i principi del- 
la mercatura. Per compiere dipoi il quadro del 
commercio Fiorentino seguirò a dire ciò che ne 
racconta il Villani preallegato: cioè che si contavano 


(i) Giovanni Villani Lib. V. , 
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in quella città ottanta banchi di cambiatori, la sec- 
ca vi battea ogni anno trecento cinquanta mila fio- 
rini d’ oro e talora quattro centq mila^ e di dana- 
ri da quattro di più di ventimila libre. Mercatanti 
e mereiai assicura che v’ erano in sì gran numero, 
che non si poteano slimare per quelli che andava- 
no fuori a negoziare. Non v’ era parte nel mondo 
allor conosciuto, ove sparsi non fossono i Fioren- 
tini per cagion di negozio; e dal Decameron del Boc- 
cacci gli vediamo esercitare la mercanzia in Fran- 
cia, in Inghilterra, in Sicilia, ed in Levante (i). Per 
avere dipoi uno stabilimento commodo ed alla cit- 
ta più vicino, ottenuto aveano per un trattato dal- 
la città di Pisa la franchigia delle mercanzie, lo che 
assai commodilà arrecava al loro commercio, Ver- 
so però l’ anno i36o, i Pisani mal consigliati la tol- 
sero loro, ed essi sdegnati partironsi di Pisa, e por- 
laronsi a Talamone porto de 1 Sanesi, ed ivi dispo- 
sono di continuare i loro traffichi a dispetto de’Pi- 
sani. Cercarono questi di nuocer loro, stringendosi 
con Simonc Bocca Negra Doge di Genova loro a<- 
mico, ma non riuscirono, e la partita de’Fiorentini 
fu la rovina di quella città; perocché oltre che fu 
cagione dell’ aspra guerra che terminò colla distra- 
zione di lei, non essendovi più quegli uomini in- 
dustriosi, che fiorir vi {oceano la mercatura, i Ge- 
novesi, Provenzali, Catalani, ed altri mercanti se ne 
partirono, e ne lasciarono il desolato commercio. Non 
deono dipoi soli i Fiorentini essere celebrati pel 
commercio ed industria, mentre pure in Mantova, 


(i) Decam. Nov. I. Giorn. I. Nov. VII. Giorn. III. 
Nov. III. Giorn. II. Nov. X. Giorn. Vili. Nov. V. 
Giorn. IV. Nov. VII. Giorn. III. 
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Verona, Milano, Padova, e Bologna si esercitava la 
mercatura, e si fabbricavano panni e sete, ma non 
aggiugnevano alla perfezione de’ Fiorentini, nè era 
il commercio loro tanto vivo ed animalo. In Bolo- 
gna e Ferrara si faceano le migliori tele d’ allora, 
ed essendosi in questo secolo incominciata a lavo- 
rar la seta 4n Italia, vediamo esercitarsi tal 1 arte 
con successo nella Lombardia, ove si ha dagli Sta- 
tuti di Modena (ij, che si obbligavano in certe ter- 
re del distretto i contadini a piantare gli alberi de 1 
mori gelsi. La prosperità di questi favorii e la e- 
stenzione del commercio doveasi all 1 accrescimento 
del lusso. Ne abbiamo lamenti in tutti gli autori 
del tempo (a), e nelle cronache ed annali si scorge 
dalle minute descrizioni qual magnificenza di ap- 
parati e di vesti usavasi ne 1 conviti, nelle nozze, ed 
in altre pubbliche feste. Nelle femmine specialmente 
era a tanto aggiunto tal lusso, che, furono costretti 
i Principi ed i Comuni reprimerlo con savie leggi. 
Le vesti che allora adoperavansi erano tessute di 
oro e di argento, e gli uomini adornavano gli abi- 
ti e le berrette di gioie -e di perle, e ne portavan 
le donne alle braccia ed al collo. Ci offre il Boc- 
cacci una bella dipintura di questo lusso nella no- 
vella della Ciciliana (3) , nella quale fa ricordo 
del bucherarne Cipriano, eh 1 era uua tela finissima 
mista di cotone e di seta che fabbricavasi in Cipri. 


*(i) Murat. De Mercatib, et mercat. Saeculor, ru- 
dium. 

{a) Bocc. Decam. Nov. Giorn. VI. Dante Paradi- 
so. Canto XVI. Cronicon Francisci Pipini. Murat. 
Rerum Ital. Script. Tom. IX. 

(3) Nov. X Giorn. Vili. 
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La magnificenza delle resti può anche vedersi nella 
descrizione dell’ entrala trionfale che fecero in Ro- 
ma, Castracelo quando fu fatto Senatore, e Cola di 
Rienzo quando tornò da Avignone, nelle feste e 
conviti che davansi da’ Signori di Lombardia, e 
nella Cronaca di Andrea Dei continuata da Agnolo 
Tura (i), nella quale si dà una lunga nota di doni 
che si fecero in Siena a diverse persone quando fu fat- 
to Cavaliere Francesco Bandinelli cittadino di quel- 
la città. Uscirei per avventura dalla proposta ma- 
teria, se più a lungo mi trattenessi sulla magnifi- 
cenza del lusso in questo secolo; laonde ripi- 
gliando 1’ interrotto argomento tratterò de’ mer- 
canti e de’ banchieri in particolare, sopra i quali 
gran lume ci porgono il Boccacci e Giovanni Vil- 
lani. 

Questa parte di commercio, la quale può in mol- 
ti casi essere perigliosa, offre più grandi e certi 
vantaggi del traffico incerto di mare soggetto a mil- 
le vicende. 1 Fiorentini svelti d’ingegno la conob- 
bero ed esercitarono meglio di ogni altro popolo, 
ed in Inghilterra ed in Francia prestando a’ Signo- 
ri sopra le loro terre ragunarono immense ricchez- 
ze, e benché male talvolta gnene avvenisse, tutta- 
vìa sì sapeano maneggiarsi, che ne uscian sempre 
con loro vantaggio. Odiavangli fieramente per tal 
mestiere gli Oltramontani, ed il Boccacci ce lo mo- 
stra nella Novella di Ser Ciappelletto, ove a lungo 
si tratta questo argomento, e nella Novella III della 
Seconda Giornata vediamo a qual ricchezza per- 
venivasi in poco tempo per questo mezzo. Giovan- 


(i) Murai. Rerum Ilal. Tom. XII. 
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ni "Villani querelandosi di Filippo il Bello Re di 
Francia, afferma che solto pretesto di prendere i 
prestatori, fece prendere e riscattare tutt’ i buoni 
mercanti, e fece ciò istigato da Musciatto Franzesi, 
il quale, come sappiamo dal Boccacci (i), eserci- 
tando la mercatura, polea esservi tratto da cagioni 
d’ interesse e d’ invidia. I Fiorentini ir ebbono per 
quella presura assai danno, ed il Re n’ ebbe assai 
biasimo . . Tali non preveduti accidenti, ed altri 
di guerre tra Principi e Repubbliche, naufragi e 
perdite in mare, arrecavano a 1 mercatanti ed ai 
banchieri tal danno che costretti erano fallire. Ci 
porge notizia di tai fallimenti il già nominato Gio- 
vanni Villani mercatante ancor egli, e che per di- 
savventura fu carcerato nelle Stinche di Firenze. 
11 primo di cui fa memoria sotto P anno 1296. si 
è quello della Compagnia degli Scali ed Amici e 
Figliuoli Pelri di Firenze, la quale era un’ accom- 
mandita di mercanti di’ era antica di cento venti 
anni, e ritrovossi in debito tra cittadini e fore- 
stieri più di quattrocento mila Sorini di oro. Recò 
questo fallimento grandissimo disfacimento al com- 
mercio de’ Fiorentini, e dice il preallegato Gio- 
vanni, che fu per essi maggior sconfìtta di quella 
di Altopascio, perchè chi avea danari in Firenze 
gli perdette in quella occasione. Più funesto per 1 « 
conseguenze al loro commercio fu quello avvenuto 
P anno 1347. delle Compagnie de 1 Bardi e Peruz- 
zi. Erano questi i maggiori mercanti di Firenze e 
d 1 Italia, appellandole il suddetto Giovanni due co- 
lonne che per la loro potenza, quando erano in 
buono stato, condivano colli loro traffichi gran 
: : .i-:< ; ; . . fj I «j • ■ : il ■ .1 'vii 


(0 Nov. I. Giorn. I. 
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parte del traffico della mercanzia de’ Cristiani) e 
n* erano quasi un alimento. Fallirono questi ban- 
chieri e mercanti perchè avendo prestato tutto il 
loro a’ Re d* Inghilterra e di Sicilia, mancò loro 
il primo di pagare gl’interessi che dovea per la 
guerra eh’ avea in Francia, e del secondo non ne 
dice il Villani qual ne fosse la cagione. Da quello 
d’ Inghilterra aver doveano fiorini novecento mi- 
la di oro tra capitale ed interessi , e da quel- 
lo di Sicilia cento mila fiorini di oro d’ interessi, 
e trecento cinquantamila di capitale; talché noti 
possendo valersi di tai danari convenne fallissono 
per la somma di cinquecento cinquanta mila fiorini 
di oro, che doveano a’ vari mercanti cittadini e 
forestieri. Trassono dipoi nel fallimento loro altri 
mercanti che aveano il loro ne’ loro fondachi, tra 
quali nomina il Villani, Bonnaccorsi, Cocchi, àntel- 
lesi, Corsini, D’ lizzano, e Perendoli, senza con- 
tarvi altre piccole compagnie; ed avverte che pur 
molti artieri fallivano per le gravezze imposte dal 
Comune. Gli Statuti della mercanzia punivano in 
questi casi severamente i mercanti fraudolenti, quan- 
do però procavasi, dalle ragioni del fallito, ch’egli 
era mancato alle sue promesse per disavventure 
sofferte, colla cessione de’ beni (se ne possedea), 
o coll’ accommodarsi di pagare a’ suoi creditori un 
tanto per cento era lasciato in libertà (i). In qua- 
lunque caso non poleano nulladimenp fuggire giam- 


(i) Giovanni Villani nel fallimento descritto dei 
Bardi e Peruzzi dice che i Bardi renderono per 
patto le loro possessioni a’ loro creditori soldi otto 
e denari tre per lira, che non tornarono a giusto 
mercato soldi sei per lira. 
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mai il carcere i falliti, quando i loro creditori per- 
seguitavangli, e standosi nelle carceri si procedea 
dal Tribunale della Mercanzia o del Consolato del 
mare, ( s’ era in città marittima ), allo stralcio del- 
le ragioni, eleggendosi a ciò un sindaca con due 
altri compagni, ehe sceglievansi tra più onesti e ri- 
putati mercanti. Ogni mercante era obbligato dalle 
Leggi della mercanzia a tenere in regola le sue ragio- 
ni, e quando si trovavano tali sì accettavano per buo- 
ne e belle in giudizio, e vi si avea fede come a’registri 
de’pubblici notaj. I banchieri tenevano aperti al pub- 
blico i loro fondachi, e per lo più posti erano per 
commodo de’ negozianti a pianterreno (1). vari gio- 
vani v’ erano impiegati in diverse faccende, quali 
di cambi, quali di scrivani, e quali di cassieri, e 
tutti questi o interessati nel banco o salariati ub- 
bidivano tutti a 1 principali, i quali si chiamavan 
maestri. In alcuni giorni determinati riunivansi i 
mercanti insieme o nella pubblica piazza o in- al- 
cuna loggia, ed ivi si tratteneano trattando degl’in- 
teressi del cambio e della mercanzia. La provisio- 
ne che toglieano per le lettere di cambio era il 
mezzo per cento, ed in alcuni casi anche 1* uno, 
quando poi vi si aggiugnea il risico dello star del 
credere, cioè di essere mallevadore, allora toglie- 
vano provisione doppia (a). Per ogni parte rilascia- 
vano i banchieri sopra i loro corrispondenti a chi 
glie ne domandava le lettere di cambio e di cre- 
dito, e 1 ’ uso di queste è antichissimo in Italia, e 
mal si appose Guglielmo Raynal nel proemio della 
sua Istoria Filosofica e Politica del Commercio de- 


(i) Franco Sacchetti Nov. CLXX 1 V. 

(a) Registro di Mercante. Cod. Barberino N.° 848. 
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gli Europei nelle due Indie, nello attribuire tutto 
il merito di questa invenzione agli Ebrei per sal- 
vare le loro robbe quando erano perseguitati (i)j 
non facendo come dovea onorevolmente menzione 
degl’ Italiani a’quali se ne dee la perfezione. Sì pel 
negozio delle lettere di cambio, che per la vendi- 
ta delle Mercanzie eranvi dei mezzani, i quali si 
appellavan sensali, ed erano questi eletti dalla Mer- 


(i) Pare veramente che non possa negarsi di 
doversene P origine ad alcuni Ebrei Francesi, ma 
a perfezione è dovuta agl’ Italiani, e ciò lo dice il 
Savary nell’opera « Le parfait Negoliant *> del qua- 
le mi piace qui riportare il capitolo. 

11 y a mil ans que P on ne scavoit en France ce 
que c’ etoit que lettres et billets de change, P in- 
vention en est venue des Juifs, qui furenl chassés 
de France, pendant les regnes de Dagobert Pre- 
mier, Philippe Auguste, et Philippe le long ès an- 
nées 640. 1181. et i 5 i 6 . ils se refugierent en Lom- 
bardie, et pour retirer Pargent et autres effets qu'ils 
avoient P aissé en France entre les mains de leurs 
amis, la necessité leur apprit a se servir des lettres 
et billets ecrits en peu de parole et de substance 
etc, « E più sotto, n Les Italiens Lombards trou- 
verent P invention des lettres de change fort bon- 
ne, et les Gibelins chassés d’ Italie .par la fa- 
ction des Guelphes, s’estant retirés à Amsterdam a 
P exemple des Jnifs se servirent de ce moyen pour 
retirer les effets qu’ ils avoient en Italie, ou ils ela- 
blirent le commerce des lettres de change, qu’ ils 
appellereut Poliza di cambio; ce fut eux qui in- 
venterent le rechange, quand les lettres qui leur 
etoient fournies revenoient à protest. 
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eanzia, ed i contratti fatti per loro mezzo anche a 
semplice voce non potean disciogliersi, e si tenean 
per validi. Riscuotevano una piccola provisione pe’ 
cambi, ma assai maggiore si pagava loro nella vendita 
delle mercanzie. Queste mercanzie o erano proprie 
della terra, ed allora nella vendita nulla pagavano 
al Comune od al Principe, o erano forestiere, ed 
allora da’ Principi e dalle Repubbliche (i) vi era 
destinato un pubblico luogo detto Dogana, nel qua- 
le erano molti magazzini, ove si riponeano, e di 
quelli se ne rilasciava la chiave a* mercanti da Do- 
ganieri, i quali scriveano la roba a loro ragione, e 
quando poi si volea trarla di là, dovea pagarsi il 
diritto stabilito dal Principe o dal Comune. Sopra 
queste scritte della Dogana, come abbiamo nella 
Novella X. Giorn. Vili, del Decamerone contrat- 
tavansi dai mercanti e sensali le mercanzie, ed a- 
vendo bisogno di danaro poteansi pure impegnare, 
facendole scrivere a ragione del prestatore da’ mi- 
nistri della Dogana. Nelle città marittime vi erano 
stabiliti alcuni giudici eletti tra mercatanti, che 
formavano un Tribunale detto Consolato di mare, 
il quale come in Firenze la Mercanzia, ( che era un 
Tribunale composto nella stessa forma ), giudicava 
i piati de 1 mercanti e patroni de’ navili mercantili, 
provvedea in caso di naufragio o avarìa, ed in tut- 
t’ altro che rilevasse dal commercio marittimo. L’o- 
rigine di questi Tribunali è antichissima tra noi, e 
fino dall’ anno nag. , quando Ruggiero il Norman- 
no conquistò la Sicilia sopra i Saraceni ne fu da 
lui eretto uno in Messina. Pronunziavano questi 


(i) Decam. Nov. X. Gior. Vili. 
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giudici le loro sentenze senza appellazione, ed in 
caso di frode di patroni o mercanti, consegnavano 
i delinquenti al Podestà, il quale dnnnavagli alia 
pena stabilita dalle leggi. Negli scali di Levante, e 
ne’ paesi stranieri i Consoli ivi tenuti come abbia- 
mo osservato da’ diversi popoli, erano quelli che 
decideano le differenze de’ cittadini loro, ed erano 
i mercanti e patroni tassati a pagar loro uno sta- 
bilito diritto per conto di provisione, il quale era 
regolato a proporzione di lor faccende. Tutti que- 
sti diversi ordini tendevano tutti a togliere ne’ ne- 
gozianti ogni frode, ed a mantenere la buona fe- 
de, senza la quale non può esistere per niun mo- 
do il commercio, e la durata di essi, che auco- 
ra a’ nostri giorni si osservano, ci-, fa conoscere 
con qual giustezza pensassero i nostri antichi so- 
pra questa materia. 

In sì avventurosa fortuna fu in Italia il com- 
mercio nel Secolo XIV , che paragonandolo al 
presente, e’ ci parrà sicuramente sognare, ma 
la saviezza , e lo ingegno de’ cittadini nostri 
o liberi o governati da’ proprii Principi cagio- 
narono tanta prosperità. L’ amore sparso allo- 
ra universalmente in Italia alla navigazione ed ai 
Traffichi fé’ nascere tra noi eccellenti navigatori, 
e mercanti industriosi, che sparsero per tutto il 
mondo le conoscenze ed industria loro. A noi deb- 
bono gli Oltramontani la discoperta delle Coste 
di Africa, delle Indie, e del nuovo Mondo, a noi 
la perfezione a cui sono modernamente aggiunti 
ne’ lavorii de’ panni e nelle altre manifatture, a 
noi i savi ordini, co’ quali stabilito hanno il com- 
mercio loro. Si cessi adunque di avvilire l’ Italia, ' 
come da gente non bastantemente ragionata nelle 
passate cose suol farsi, chiamandola pigra nell’in- 
dustria, e nelle opere meccaniche inferiore agli 
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Oltramontani, e riconoscasi da quanto ho io det- 
to fin qui, che non solo nelle arti e nelle lette- 
re nelle quali va al pari della Grecia e di Roma su- 
perba, ma pur nel commercio, nell’ industria, e 
nella navigazione è medesimamente di ogni altro 
popolo madre e maestBa. 
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LIONÀRDO DI NICCOLO’ FRESCOBALDI 

FIORENTINO 

IN EGITTO E IN TERRA SANTA. 
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Parlinoci di Firenze a dì io. Agosto 1 384- i! dì 
di San Lorenzo Martire nel nome di Cristo Crocifis- 
so, e andarne a desinare con Guido di Messer,Tom- 
maso di Neri a un suo luogo a Montughi presso al- 
la Lastra; e dopo mangiare ci pari imo, e andamo- 
ne per la ria della Scarperìa, e di Bologna, e di 
Ferì ara, e per la via di Chioggia e giungemoa Ve- 
negia, dove ci fòrnimo di stramazzi e panni ne- 
cessari al pellegrinaggio per mare, e per lo diser- 
to onde speravamo di passare. E la nostra stanza 
Yinegia deliberemo fossi (i) in casa di Giovan- 


(i) Yale a diré e deliberemo che il nostro albergo 
fosse etc. Questo modo di dire è usalo dai migliori 
e trovasi sovente nel Boccacci. Quanto al fossi è 
questo un idiotismo Fiorentino di porre in terza 
la seconda persona dei verbi, e da questo nostro 
si usa continuamente, come ancora mia sua all'ansù 

uscia ed altri, per miei suoi all’ iusù uscii, i auali 
Fbbscobaldi. h 
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ni Portinari, grande mercatante Fiorentino, ed -a 
me Lionardo sopradelto parente. Nel quale luogo 
io ammalai d’una continua e due terzane; ma colla 
grazia di Dio prima cercai e 1 perdoni e indulgen- 
ze, e’ luoghi notabili di Vinegia. Alla Chiesa di S. 
Lucia di Vinegia, vedemo il suo corpo intero, ed 
è bellissima e notabile reliquia, ed hannovi .i Vi- 
niziani grandissima devozione. Al Monistero delle 
Donne di San Giorgio, vedemo il corpo di Zac- 
cheria padre di Santo Giovanni Battista, ed il cor- 
po di S. Giorgio di Nazaret, ed il corpo di S. Teo- 
dosio Martire, tutti e tre interi e saldi, e sono bel- 
lissime reliquie in uno altare insieme. Nella Chie- 
sa di San Cristofano sì dicono che v 1 è il suo capo, 
e noi vedemo il suo ginocchio ed è grandissima 
cosa vedere. Nella Chiesa di San Giorgio fuori di 
Vinegia, vedemo il corpo suo intero, ed èbellissima 
cosa a vedere, e vedemovi un gran pezzo del Le- 
gno della Santa Croce, un dito della mano di S. 
Jacopo Apostolo, e tre dita della mano di S. Co- 
stantino Imperadore Romano. Nella Chiesa di S. 
Donato a Murano fuori di Vinegia, vedemo in una 
grande arca di pietra cento novantotto corpi di 
fanciulli piccoli interi; i quali dicono che furono 
del numero degli innocenti, che Erode fece ucci- 
dere. a’ quali si vede i colpi e le ferite chiaramen- 
te a ogni membro naturale. Dicono che solevano 
essere dugento, ma quando i Viniziani feciono la 
pace col Re d’Ungheria, per patto n’ebbe due. 


io ho conservato per dare il testo non alterato in 
niuna parte. Questi modi però non deono accettarsi 
per buoni e deono anzi essere come pessimi rifiu- 
tati. 
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Nella Chiesa di Santa Marina in Vinegia è il suo 
corpo. La detta Santa Marina essendo fanciulla si 
parti dal padre e dalla madre con vestimenta ma- 
sculine, ed entrò in uno Monasterio di Monaci mo- 
strando d’ essere garzone, e molte cose le furono 
apposte», credendo lussi maschio. Visse in santa e 
perfetta vita, ed alla fine della sua vita rendè 1’ a- 
nima a Dio. Trovarne a Vinegia molti pellegrini 
Franceschi e alquanti Viniziani, fra quali fu Mes- 
ser Remigi Soranzi di Vinegia, il quale convitò una 
sera a cena tutti quelli che doveano andare al Se- 
polcro, che furono gran numero e feciono capo di 
lui, e fecesi grande onore, e la sua casa parea una 
casa di oro, ed havvi più camere che poco vi si 
vede altro che oro o uzzuro fino, e costògli da dui 
mila ducati, e bene tre mila ve ne spese poi lui. 
Trovamo in Vinegia di nostri Fiorentini per an- 
dare al Santo Sepolcro, Santi Del Rinco, e Simo- 
ne Sigoli, e Antonio di Paolo Mei, e un prete di 
Casentino. Tutti questi pellegrini Virieziaui e Fio- 
rentini vulcano andare al Santo Sepolcro in Geru- 
salem senza andare a Santa Caterina, o in Egitto; 
salvo noi tre (i) eh’ eravamo mossi insieme con uno 
famiglio per uno e aggiunto uno spendilore. Vo- 
leano lutti questi altri fare il viaggio in sulle galee, 
per prendere ogni sera porto. Noi deliberamo fare 
porto in Alessandria, e quivi principiare le nostre 
cerche per lo Egitto; e noleggiamoci in sù una Coc- 
ca nuova Viniziana di portata di settecento botti 
pagando Ducali XV 11 per testa. Vedendo -questi 


(i) I tre come si è osservato nella prefazinne so- 
no, Guccio di Dino Gocci, e Andrea di Francesco 
Rinuccini. 
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pellegrini Fiorentini, che noi volevamo fare le cer- 
che maggiori d' Oltremare, e principiare ad Ales- 
sandria, crebbe loro l’animo, e accozzoronsi con 
esso noi, e deliberarono fare quello che noi. Fatte 
tutte queste cose, come detto è. ed appressandosi 
il tempo del inuo\ere, io Leonardo sopradetto in- 
fermai, ed appresso infermò il prete di Casentino, 
che s’ era accompagnato con esso noi. E la detta 
infermità più dì ci tenne impacciati; pure come 
piacque a Dio /liliberamo così malati metterci a 
camino; e simile diliberò il detto prete; e formino- 
ci di confetti ed altre cose necessarie a uomini non 
sani per consiglio di medici Vineziani. In Vinegia 
ci formino di molte cose, infra le quali compramro 
una botte di buona malvagia, e infra le altre cose 
compratilo un cassoncello per mettervi entro cer- 
te nostre cose di vantaggio, come s’ era il libro del- 
la Bibbia ed Evangelii, e’ Morali, e tazze d’ arien- 
to, e altre cose sottili. E dal detto cassoncello spic- 
camo una di quelle spranghe, che si conficcano nel 
coperchio della parte di sotto, e con uno brusto ne 
votamo parte, sinché dentro vi nascondemo Duca- 
ti secento nuovi di zecca, de’ quali n’ erano du- 
gento di ciascuno di noi tre, e dugenlo Ducali por- 
tamo di grossi Viniziani d’ arienlo, e cento in oro, 
e 1’ avanzo insino in Ducali settecento che porta- 
ino per uno di noi tre, poliamo in Lettere d* 
pagamento in Alessandria, che v’ era pe’ Porti- 
nari Guido di Luca, e in Damasco Andrea di 
Sinibaldo da Prato, che v* era pe’ detti Porti- 
nari. E a dì 4- di Settembre nel i384- la mat- 
tina di buon’ ora tutti noi pellegrini ci comunica- 
mo del vero corpo di Cristo, la maggior parte al- 
la Chiesa di san Marco. Ma Lionardo e ’l detto 
prete per la cagione della loro infermità si comu- 
nicarono ad alira chiesa più propinqua a loro, e 
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Fummo in tutlo quattordici in compagnia. La Coc- 
ca in sulla quale andamo si chiamava Fola, e ’i 
padrone di detta Cocca si chiamava M esser Loren- 
zo Morosini, nobile e gentile uomo di Vinegia. La 
detta mattina a dì 4* di Settembre liramo la detta 
Cocca tre miglia di lungi a Vinegia, e quivi mis- 
sono le ancore in mare, e compierono il suo cari- 
co, che ’l forte erano panni Lombardi (i) e arien- 
to in panni, e rame fino, ed olio, e zafferano. La 
sera a ora di vespro moniamo in sur uno brigan- 
tino a sedici remi, e con esso noi molti nostri a- 
mici Fiorentini e Vineziani, e andandocene alla Coc- 
ca, e fattoci il segno della Santa Croce, vi monta- 
ino su noi e la nostra compagnia, e beuto con que- 
sta brigala, eglino Smontarono dalia nave e torno- 
ronsi a Vinegia. E noi nel nome dell’ Onnipotente 
Iddio facemo vela, e perchè la Cocca non era an- 
cor compiuta la coverta, nè i castelli, vi vennono 
su molti maestri, che tuttavìa lavoravano, e soldo 
il padrone oltre quegli del servigio della Cocca da XV 
Balestrieri giovani da bene. Sicché tra mercatanti, 
e pellegrini, e soldati, e la brigata della Cocca, pa- 
rea assai sufficiente compagnia. Navigando con soa- 


(i) Cioè che la più parie erano panni Lombardi. 
Questo bel modo degli antichi è usato anche dai 
moderni, e se ne trovano più di ogni altro esem- 
pi nel Davanzali, il quale in materia di Commer- 
cio disse pure nel suo Trattato dei Cambi * E per- 
che il forte dei Cambi in Firenze si fa per Lione 
dirò i costumi di quella piazza ». Questo nostro si 
serve spesso di questo modo come appresso « E 
quivi si riccoglie il forte della Homania » cioè il 
migliore, il fiore delle produzioni. 
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vi venti per lo golfo di Vinegià per insino presso 
al Sucino, quivi avemo un poco di fortuna. Ma 
perchè la Cocca era nuova e grande, parea si fa- 
cesse beffe del mare. Ma una galeazza disarmala, 
carica di pellegrini, che vernano dal Sepolcro, per- 
chè era vecchia aperse, ed affogarono circa a du- 
gento, tutta povera gente, e per pagare poco nolo 
si missono in sì cattivo legno, come avviene il più 
delle volle, che le male derrate sono de’poveri uo- 
mini; ma secondo la nostra Santa Fede costoro n’a- 
ranno avuto miglior mercato di noi; perocché pen- 
so che sieno a piè di Cristo. Navigando otto gior- 
ni bene, poi cominciò una grandissima fortuna, e 
riducemoci all’Isola del Giante (i) dirimpetto ad 
un monte vuoto. Il quale monte si chiama Lispan- 
1o, e questo secondo li loro vocaboli Greci diriva 
da uno serpente (a), che era in quel luogo, chia- 
mato Lispanto, ed appresso a quel luogo è una ve- 
na nerissima, la quale mena gran quantità di pece, 
ed evvi per questo grandissima puzza di pece riar- 
sa. Qui soggiornamo sei dì andando a prendere 
rinfrescamento di cavretli, e d’ agnelli da quattro 
corna, e di polli, ed uova, e formaggio, e frutte. 
Comechè poche frutte vi si trova, senonchè carube, 
cioè pomi, e questi quando sono secchi e tragga 
vento, fanno grandissimo romore, perchè si per- 
cuote 1’ uno carubo coll’altro; ed havvi grandissi- 
ma quantità di grana da tigriere. E restati i venti 


(1) Cioè all’Isola del Zante una delle sette Isole, 
delle quali è ora Corfù la sede del Governo. Antica- 
mente Zacinto ed Iria. 

( 2 ) Dee esser questa una tradizione popolare della 
quale non so trovare 1’ origine. 
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ci tiramo in sul mare, e facemo Tela, avendo i vena- 
ti per noi, ed a dì ig. del detto mese di Settem- 
bre giugnemmo a Modona. Il quale è bello castel- 
lo, e bene muralo, ed è nelle parti di Romania, e 
quivi si ricoglie il forte della Romania, che si na- 
vica per lo mondo. E quivi giugnemo di vende- 
mia, dove non trovando niuno vino vecchio, e le 
Romanie nuove che fanno imbrattano tutta la bot- 
te drento di ragia a modo d’ intonico, e se così 
non facessono per la grassezza del vino, tutto di- 
venterebbe verminoso e guasto. E quivi trovamo 
per Podestà in gentile uomo Viniziano della Casa 
de 1 Contarini, il quale ci fece grandissimo onore, 
con farci lettere al Consolo Viniziano d’ Alessan- 
dria, e a quello di Baruti, e al gran Turcimano 
del Soldano, il quale era Viniziano rinegato, e a- 
vea per moglie una nostra Fiorentina rinegala, 
quando e come diremo delle cose del Cairo, fare- 
mo menzione. Per intino a questo luogo sem- 
pre mi tenne la febbre, e sempre stetti a po- 
lo pesto (i) . E in questo luogo mi lasciò li- 
bero, e quivi morì il prete di Casentino no- 
stro compagno, il quale come avemmo tratto di 
mare, e posto in terra in sur uno stramazzo, passò 
di questa vita, che prima era stato parecchi dì quasi 
in fine di morte. Facemolo soppellire nel detto Ca- 
stello ( 2 ) a una chiesa dell’ Ordine di San Dome- 


fi) Cioè sempre stetti malato. Il Vocabolario spie- 
ga P essere o lo stare a pollo pesto « stare per qual- 
che accidente male a di' animo o di corpo per essere 
il pollo pesto propria vivanda dei gravemente amma- 
lati. 

( 3 ) Soppellire dissero gli antichi in luogo di sep- 
pellire, e ve ne sono assai esempi ne’ libri antichi, 
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nico che v’ è. Dirimpetto al porto di Modona si è 
un grandissimo poggio (i), il quale si chiama il 
poggio della Sapienza, nel qual poggio anticamen- 
te solevano andare i filosofi e’ poeti a fare loro ar- 
te, e in su questo grandissimo monte alla sommità 
di esso si è una certa terra imbertescata di legna- 
me, e in su quella stanno certe guardie; e come veg- 


^ . 

come nella vita di S. Gio. Battista « Ed ceco che 
se ne portarono il corpo per seppellirlo n. Nel Livio 
volgarizzato « E ne portarono a seppellire lo corpo 
con lagrime e pianto di tutti e’ buoni Romani r». 
Questo nostro benché Scrittore non antichissimo 
V usa pure in ogni luogo. 

(i) Questo poggio sono le Isolette della Sapienza 
chiamate Oenuse da Pausatila, e sono discoste da 
Modone circa quattro miglia. Dove abbiasi poi il 
Frescobaldi ricavato questa Storiella dei poeti e 
Filosofi , che vi si ragiona a fare le loro arti 
non so trovarlo. Pausania come ho osservato di 
volo nomina questi luoghi nel Lib. IV, ed Omero 
nomina nel suo Poema Modona Pedaso, e lo asse- 
gna come una delle città promesse da Agamennone 
ad Achille. Questa favola dee dunque essere per 
quanto può conghielturarsene una tradizione po- 
polare originata dall’ avere anticamente regnato in 
queste Isole il Poeta Pedaso, secondo attesta Stra- 
bone nel Lib. 8. tt’Efyjs §* e ari Meflwiv), ravrt\i 
eivou §olvl viro ra noiY\rs ir'r\Saoov ireoaayo- 
poevQjJL£'rr\v, ouav rm Birra wv vireGyiSTO tu A x*X- 

Xfi i kyajxej&vov. u Evvi dipoi Melone , questa dico - 
no essersi appellata Pedaso dal poeta di questo no- 
me, ed è una delle sette promesse da Agamennone 
ad Achille , 
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gono apparire vele per mare, fanno cenni con cer- 
ti panni lini bianchi in sù mazze, secondo di che 
parte vengono, avendo dati e segni quunlo è di 
mestiere a difesa ed offesa, per modo che ’1 porto, 
che è tra questi due monti, cioè tra quello di Mo- 
dona, , e quello della Sapienza, è sicurissimo dai 
Corsali, come da’ venti. Ha nel poggio della Sapien- 
za molti Romiti a fare penitenza de’ loro peccati. 
Quasi a mezzo la costa del poggio si è una Chiesa 
dov’ è iL corpo di Santo Leo; e in quello paese ha 
molti piloti, cioè conoscitori dove sono gli scogli 
in mare coperti dalle acque. Il detto Castello di 
Modona ( comechè molli ignoranti dicano città ) è di 
lungi a Vinegia mille miglia. Tengonlo i Viniziani, 
come per le predette passate parole si può com- 
prendere. Al di 20, del detto mese di Settembre, 
essendoci la sera dinanzi forniti di rinfrescament,o 
di carne, d’ acqua, aceto, e di formaggio, e d’ agli, 
ci partimo da Modona, andando riva riva alla ma- 
rina iniino appiè di Chorone, che ancora è de’ Vi- 
neziani in Romania. E quivi ricogliemo certe mer- 
catanzie di mercatanti Viniziani, eh’ erano in sulla 
Cocca, dove eravamo noi. Presa la mercatanzia ci * 
partimo delle parti di Romania pigliando alto ma- 
re verso Alessandria, e lasciando l’ Isola di Creti 
a mano manca, ed a mano ritta una Isoletta divisa 
in due parti, la quale si dice si divise per sè me- 
desima, quando i Viniziani recarono dalla' Città di 
Alessandria il corpo di San Marco Vangelista, fa- 
cendo luogo alla nave. Così con dolce tempo anda- 
mo sino nel porto di Alessandria vecchia, dove 
giugnemo la notte, venendo n dì 27. del detto me- 
se di Settembre. E per temenza de’ Saracini gitta- 
mo i ferri di lungi alla terra (1), istar.do da primo 

(1) Giltamo P àncora lontano dalla Città, demmo 
fondo. 
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sonno insino a di in tanta afflizione per lo mare, 
che in ninferno non si potrebbe avere più; sem- 
pre essendo la Cocca combattuta per costa dai 
venti, sicché ora andava 1’ una costa in aria, e 
1’ altra a terra, scambiandosi l’ una in giù e 1’ al- 
tra in sù, senza avere mai punto di requie. Co- 
me e’ fu tatto dì vennono a noi sopra una giar- 
ma, cioè barca certi ufficiali Saracini di quegli 
del Soldano in numero di venti tra bianchi e 
neri, e guardarono la mercatanzia e gli uomini 
che erano in sul legno, senza scrivere niente, e 
portarone la vela e ’l timone com’ è di loro con- 
suetudine. Dipoi vennono gli stimatori del Soldano 
e ’l Consolo de’ Franceschi e de 1 pellegrini, e ba- 
stagi, cioè portatori, e tolsono noi e nostri arnesi 
questo dì XXVII di Settembre, e menarono dren- 
te della porla d T Alessandria, e rappresentaronci a 
certi ufficiali, i quali ci feciono scrivere e annove- 
rare come bestie, e assegnaronci al Consolo pre- 
detlo, facendoci prima minutamente cercare infino 
alle carni, e le nostre cose mettere in dogana, poi 
le sgabellarono, e sciolsono, e cercarono ogni no- 
stro legato di fardelli e di valigie. E veramente 
dubilamo, che non trovassimo li secento ducali 
nascosi nel regolo del cassoncello, perchè l’ arem- 
rao perduti, ed arebbonci peggio trattati. Fecionci 
pagare due per centinajo così di moneta d’ argen- 
to come d’ oro, e di nostre cose, e fecionci pagare 
ducati uno per tesla per tributo. Dipoi ce ne an- 
datilo con questo Consolo alla sua abitazione, la 
quale è grandissima e bene situata. Costui è di 
Francia e ha moglie Cristiana, nata in Saracinìa, 
che tra amendue hanno meno di una derrata di 
fede. Ed assegnòcci quattro camere sopra a una cor- 
tella, nelle quali non ci assegnò altro che lo spaz- 
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20, (t), ed in ognuna una gabbia grande, quasi 
come una stia da capponi, sopra le quali ponemo 
i nostri stramazzi per sù dormirvi. Dinanzi all’ u- 
scia delle camere era di larghezza di braccia cin- 
que una volta in colonne con uno parapetto di- 
nanzi ed iscoperla,* questa va intorno alla corte a 
modo di un chiostro di Frati, e di sotto aìle ca- 
mere tengono mercatanzia. Questo nostro Consolo 
ci dimandò, se volessimo tornare alle sue spese, di- 
cemogli di sì, e tenneci a tanto a scotti (2), menocci 
al Consolo de’ Viniziani. e a quello de'Catalani, e a 
quello de'Genovesi, e a Guido de'Ricci che v‘era pe* 
Portinari. e a tutti aveamo lettere di raccomandigia. 
Da loro fummo bene ricevuti, e. da ciascuno fummo 
invitati una mattina a desinare, e riccamente ci tenno- 
no, facendoci grandissime proferte, e accompagnan- 
doci per la terra, come se noi tussimo ambasciado- 
ri. Sappiate che la città d’ Alessandria, non è al di 
d’ oggi, ov’ ella era al tempo di Faraone ( 3 ) Re di 
Egitto, ma sta poco di lungi dall' Alessandria vec- 
chia, ove fu mozza la testa a San Marco Evangeli- 


(1) Cioè sopra un piccolo cortile nella quale non 
ci assegnò altro che il pavimento. Grazioso modo 
di dire per dare ad intendere che non v’ era in 
quella camera ninna sorta di mobile. 

(2) Cioè, ci domandò se volevamo stare a sue 
spese, dicendogli di si. ci fé" pagare tanto per desi- 
nare. Scotio spiega il Vocabolario desinare o cena 
che si mangia per lo più nelle taverne. 

( 3 ) Conviene perdonare ad un’ uomo non lette- 
rato questo errore. Ognun sa che Alessandria fu 
fabbricata da Alessandro Magno e non esisteva a’tem- 
pi degli antichi Re di Egitto. 
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sta. Alessandria nuova, quale prese già il Re di Ci- 
pri, quando fece il passaggio, è quella medesima 
che oggi. Bene è vero che poi che i Saracini la 
riebbouo, P hanno molto rafforzata di belle mura 
e di spesse torri sù per le mura tutte tonde e di 
buoni fossi, e dicono che Alessandria fa tra di Sa- 
racini e Giudei, e Cristiani rinegati sessanta niiglia- 
ja d* uomini. Istavvi uno Ammiraglio con gran gen- 
te d’ arme a guardia della terra e del paese, e fa- 
rebbono villanìa se s’ avsedessino guardassimo le 
loro fortezze, perciocché ridoltano più i Cristiani 
di qua, e quali e’ chiamano Franchi, che non fan- 
no gli altri Cristiani di qualunque generazione, co- 
mechè noi siamo minore numero. E questo nomi- 
nare Franchi procede da’ Franceschi, che tutti ci 
appellano Franceschi. La gente dell’arme, eh’ è 
sotto questo Ammiraglio, sono Talleri, Turchi, e 
Arabi, e alquanti di Sorìa. Costoro non vanno ar- 
mati del dosso nè della testa, salvochè certi capo- 
rali, e radi di corazza e di panziera. In capo por- 
tano uno cappelletto, involtosi intorno una melma 
bianca, allumata alla Saracinesca di tela di lino. Al- 
quanti v" ha che portano arco Soriano, ed una sci- 
mitarra cinta. La cimilarra è in similitudine di spada, 
ma è più corta e un poco torta all’ansù, e senza punta, 
I loro cavalli sono quasi come barbereschi, e d'una ta- 
glia e sono gran corridori, e tengongli nella stalla sen- 
za lettiera, o mangiatoia. Bene tengono loro una 
covertella a’ fianchi, la biada mettono in uno sac- 
chetto e legagliene al capo con due cordelle per 
modo vi può mettere la bocca drento, e cosi dan- 
no la biada. In Alessandria si v’ è uno Signore 
per lo Soldano, il quale è chiamato Lamelech, 
che tanto è a dire quanto Re. Costui istà nelle 
case e palazzo che furono di S. Caterina vergi- 
ne, ma stanno in altra forma che allora, la qua- 
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le appresso diremo. L 1 abitazione di questo Si- 
gnore è grandissima, e prima che tu giunga al 
palazzo Reale, tu truovi una porta grandissima, 
alla quale trovamo gran brigata di soldati. E il .. 
nostro Consolo disse a uno di que’ caporali, il 
Signore ha mandato per questi pellegrini, sicché 
e 1 vengono a ubbidire i suoi comandamenti, par- 
lando in loro lingua. Di subito si mosse uno di lo- 
ro, e penò gran pezzo a tornare, dove s’ andasse 
non so, ma subito ci missono dentro al cortile, e 
menaronci in capo del cortile a una porta, dov’era 
bella loggia, ed eravi di molti baroni cortigiani. 
Costoro ci riccolsono lietamente, e parte di loro ci 
missono in mezzo menandoci sù per una bella e 
larga scala. In capo di questa scala si ha una par- 
te d’ una gran sala, dove tutti fummo fatti scal- 
zare, e poi fummo messi dentro alla sala. Dalla 
parte di sopra si era a sedere in sù drappi 
di seta in terra colle gambe incrocicchiate: questo 
Re, e’ suoi baroni gl’ erano ritti innanzi, ed era 
bene insino al terzo della sala pieno lo spazzo di 
bellissimi tappeti, e intorno per le parti delle mu- 
ra bellissimi capoletti. L’ altra terza parte della 
sala anche era di tappeti manco così orrevoli, (i) 
nè sì bene acconcia. La terza parte eh’ era inverso 
la porta della sala, donde noi fummo messi den- 
tro, era lo spazzo coperto di stuoje bellissime e 
di giunchi marini. Prima che noi intrassimo in 
sulle stuoje fummo fatti inginocchiare, e baciare 
ciascuno la sua mano ritta, poi come giugnemo 


(i) Cioè di tappeti non di tanto prezzo, valendo 
qui il manco per non, e vi sta assai elegantemente, 
ed è frequente tal modo negli autori del buon secolo. 
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a 1 primi tappeti ci feciono tare ’1 simile, e così 
agli altri dove siede ’1 Signore. Il quale al suo 
Turcimano ci fece dimandare di molte cose in* 
torno a’ nostri costumi, e delle nostre maniere e 
potenze, e dello Imperio e del Papato, vedendo 
sapere s’ era vero che ’1 nostro Imperadore non 
avessi presa la corona, e se noi aveamo <lue Pa- 
pi (i), come si dicea per la gente, che di qua 
r’ andavano. Di nostra potenza, ardire, e virtù 
rispondemo, quanto pensamo che fusse l’onor di 
Dio e di Santa Chiesa e nostro debito. Di que- 
sto non dimandava senza perchè, perocché così era 
in differenza il paganesimo come noi, come ue’trattati 
del Snidano vedrete, quando parleremo di sua 
condizione. Partanoci dal detto Signore, e amiamo 
a vedere la maniera della città, e de’ Luoghi Sau- 
ti, e dell’ altre degnità della Terra. Alessandria nuo- 
va si è in sulla marina, come detto è, ed è gran- 
de berte come Firenze, ed è mercantesca Terra, e 
spezialmente di spezierìe, e zucchero, e drappi di 
seta, perciocché ha dall’un lato il mare, ed ivi presso 
vi corre, ed ivi fatto per forza un canale, il quale esce 
del Nilo, il quale Nilo è parte del Gume di Gibz (a) 
che esce dal Paradiso Terrestro, e 1’ altra parte 
va per 1’ India, come innanzi diremo, e valica 
presso al mare rosso. Sicché per lo mare e per 


(i) In questo tempo durava ancora lo scisma nel- 
la Chiesa, il quale poi terminò nel Concilio di Co- 
stanza. La domanda del Saracino si riferisce a 
questo 

(a) Gli antichi aveano del Nilo oscurissime noti- 
zie, e non è neppure a’ giorni nostri sicuramente 
verificata la sorgente di questo Gume. 
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lo Nilo si navica molte delle dette mercatanzie di 
mezzo giorno, e vengono molte per le loro caro- 
vane in su Cammeli, e tutte fanno capo in Alessan- 
dria, o in Damasco. E per questo si è la Terra 
più nobile, e sì perchè per essa alla Imperiale Cit- 
tà del Cairo, dove istà il Snidano, ha trecento mi- 
glia, sicché è d’ Alessandria al Cairo 3oo. miglia. 
Hanno di costume, quando e’ muore uno cittadine 
da bene di farlo seppellire a 1 loro cimiteri, che 
sono fuori della città in un campo verso Alessan- 
dria vecchia, ed accompagnalo gran numero di Sa- 
racini, secondo la condizione dell’ uomo morto. Se 
egli è ricco, sì gli è mandato drieto molti portatori 
carichi di castroni vivi, i quali si uccidono, e dan- 
nosi per Iddio mangiare a’ poveri e a 1 sacerdoti. 
E così ciascuno là la limosina secondo la sua con- 
dizione e potenza, e non si vogliono trovare innan- 
zi in quelle andate nessuno Cristiano, anzi si leva- 
no loro dinanzi. In Alessandria si è la carcere, do- 
ve fu messa S. Caterina, ed ivi appresso sono due 
colonne, sopra le quali furono poste le ruote per 
martirizzare Santa Caterina, le quali per miracol 
di Dio, come la toccarono tutte si spezzarono. 
Nel mezzo tra queste colonne le fu tagliata la te- 
sta. Ancora v’ è dove San Giovanni Boccadoro 
fece la penitenza. Ivi è la pietra, in sù che fu 
tagliata la testa a San Giovanni Battista in Seba- 
stea nella prigione d’ Erode. Di fuori d 1 Alessan- 
dria per un mezzo miglio si è la Chiesa di Santo 
Atanasio dove fece « Quicumque vali salvus est. 
In Alessandria ha molte generazioni di Ciistianiy 
come ha nel Cairo e in Gerusalem, come per lo 
innanzi diremo. Sonvi le Moschete, cioè Chiese 
de’ Saracini, le quali non hanno intagli, nè dipin- 
ture, anzi sono dentro tutte bianche ed intonicate 
ed ingessate. In sù loro campanili non ha catnpa- 
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nq, e non ne trovamo niuna in tutto ’1 paganesimo 
anzi stanno sù i loro campanili i loro Cappellani 
' e Cherici il dì e la notte, gridando quando è l’o- 
ra, come noi soniamo. E ’1 loro gridare si è di be- 
nedire Iddio e Maumetto. Fanno i Saracini gran 
solennità il lunedì, e dicono che è il loro di san- 
tificato, che negli altri dì non s’ astengono di niu- 
na disonestà, nè fanno niuna orazione. Il lunedì di 
buon’ ora e’ gridano d’ in sulle loro moschele, che 
il popolo si vada a lavare al loro bagnacelo, che 
le loro orazioni siano esaudite nel cospetto di Dio 
e di Maumetto. Levati che sono, quasi in sull’ora 
di mezzodì, se ne vanno nelle loro rooschete a fa- 
re le loro orazioni, le quali durano circa a due ore. 
Come detto è, le loro moschete sono tutte bianche 
dentro con gran quantità di lampane appese, e tut- 
te hanno cortile in mezzo, e non vogliano che vi 
entri veruno Cristiano; e chi v’ entrassi sì gli è 
pena la vita, o rinegare la' fede. E quando e’ fan- 
no le loro orazioni, tutti e’ Cristiani Franchi sono 
serrati in una abitazione chiamata il Cane; e ser- 
ragli il Canattiere eh’ è sopra ciò, e questo nome 
diriva da dire, che noi siamo cani.. Le altre gene- 
razioni di Cristiani non sono serrali, ma stanno in 
casa, insino a che escouo dalle moschete loro. In 
Alessandria passamo giorni ... tra per fare le cer- 
che, e vedere la nobiltà della Terra e per riposa- 
re del disagio ricevuto in mare, e per fare fare 
certe fette di seta alla misura del Sipolcro, le qua- 
li son buone a Donne, che sono sopra a partorire, 
e per riempiere la nostra botte di malvagia, e per 
portare con esso noi del vino nel diserto, il quale 
oi fu malagevole ad avere, perchè la loro legge nie- 
ga loro il bere vino, e convennecelo procacciare 
dal Consolo de’ Viniziani. A dì 5 . di Ottobre ci 
partimo d’ Alessandiia, e pagamo ducati quattro 
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per testa di diritto, e fummo assegnati a uno Tur- 
cimano e ad un suo figliuolo che ci dovesse rasse- 
gnare nel Cairo di Babilonia al gran Turcimano 
del Snidano, il quale è Cristiano Viniziano rinega- 
to, come innanzi faremo menzione. Costui ci fece 
buon servigio secondo Saracino. Questo dì entramo 
in una giarma Saracinesca, cioè barca, al sopradet- 
to canale del Nilo. Per esso ad Alessandria ba un 
miglio navigando. Sù per lo detto canale si trova 
molti casali, e bellissime abitazioni di cittadini, e 
molti giardini e terre fruttifere; il forte di frutti 
che vi sono, sono datteri, cederni, limoni, arancj, 
cassia^ cambi, pomi, fichi di Faraone, che fanno 
sette volte P anno. Per le parti d’ Alessandria e 
per 1 ’ Egitto sono i frutti molto dolci, e massima- 
mente i cocomeri, perchè gli pongano, donde le- 
vano e divelgano la. canna mele del zucchero. Ev- 
vi una generazione di frutte, che le chiamano mu- 
se, che sono come cetriuolr, e sono più dolci che 
zucchero. Dicono che è il frutto, in che peccò A- 
damo, e partendolo dentro per qualunque modo, 
vi trovi una croce, e di questo ne facemo prova 
in assai luoghi. Le sue foglie sono come dell’ elle- 
ra, ma più lunghe, il suo gambo è come di finoc- 
chio, ma è molto più grosso, e seccasi e rimette 
ogni anno una volta. Trovasi nel detto canale una 
palata di legname-, e come se tu dicessi una pescaja. 
Per questa s’ allagano ed annaffiami molti giardini e 
altri terreni^e pigliavisi grande quantità di pesci buo- 
nissimi^ begli, ma trovasi cattivo oglio. Dipoi uscimo 
di qpesto canale, ed entramo nel Nilo per le parti del- 
l’Isola di Floscia (1); e ’l primo casale che trovarne. 


(1) Deìfìlsola di Uoteiarr. Cioè di Rosseto posta 
alle foci del Nilo, e cosi appresso il Castello da lui 
detto di Susa è Sue». Qui l’autore confonde l’Isola 
Frescobvcdi? 5 
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cioè castello senza mura, si fu quello di Suga. La 
detta Isola è in mezzo di due rami del Nilo, e 
dalla terza parte è H mare. Sopra uno di questi 
rami del Nilo è la Città di Damista, ed havvi in 
questa Isola circa dugento ville, come Prato gran- 
di^ la detta città è per due volle Alessandria. Gira 
questa Isola circa a cinquecento miglia, ed è delle 
più abbondanti del mondo. In questa Isola si ric- 
coglie grandissima quantità di zucchero, e di gra- 
no, e biada, e datteri infiniti, ed havvi cocomeri 
grandissimi dolci come zucchero. Trovamo in sul- 
la riva del Nilo un serpente ( 1 ) di lunghezza d’ot- 
to braccia, e più grosso che uno mezzano jioruo 
alla coscia. Il suo colore e la sua schiena è un- 
ghiosa, come sono gli schienali dello sturione sec- 
chi. Il detto fiume del Nilo comincia a crescere 
di Giugno, e così viene crescendo infino a Otto- 
bre, poi scema per maniera, che i piani eh’ egli 
ha allagati si seminano in sù quella belletta, eh' a 
fatta 1’ acqua gittando il seme sopra essa e rime- 
nandola co’ loro artificj. Quando il fiume è mino- 
re, il canale 1’ acqua sua è d’ altezza braccia sei, 
e quando è maggiore è d’ altezza braccia venti,* 
sicché il suo Tempiere è braccia quattordici; e l’al- 
lugar.c è secondo che trova di pianura, che v* è in 
molta luogora, che pare un mare. Dove non ag- 


ri i Rosseto o Raskil col gran Deità di Egitto, e fa- 
cendone tutta un’Isola le dà erroneamente 5oo mi- 
glia di giro, lo che è falso essendo Rosseto -staccata 
affatto da quell’ Isola per un ramo del Nilo. 

(i) Trovamo nella riva del Nilo uno serpente r> . 
Dalla vivace descrizione ne fa comprende ognuno 
che intende parlare del Coccodrillo. 
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giugnesse 1’ allagare del fiume, ed e’ volessiuo se- 
minare, hanno loro artifici di ruote, che co’ buoi 
le fanno volgere, e collare sù grandissima copia 
d’ acqua per modo che inzuppa il terreno; sicché 
si può lavorare e seminare. E questo si è loro di 
nicissità così fare, perocché in Egitto non piove 
mai. Il grano che seminano è maturo da mietere 
in novanta dì, e volendo rinaffijre e lavorare la 
terra, vi si fa due riccolte 1’ anno; comecrhè que- 
sto faccino rade volte P anno, perocché non biso- 
gna loro,* perchè lo Egitto è de’ più grassi paesi 
del mondo; e rispondono le loro sementa da cin- 
quanta a cento secondo e’ paesi, e i loro gambi 
del grano sono grossissimi e nespi (1). In sulla ri- 
va dèi Nilo trovamo grandissima quantità di gar- 
zoni e fanciulle d’ età di quattordici anni o circa, 
tutti ignudanati, neri come carboni, i quali ci richie- 
devano de’ limoni, com’ è di loro usanza chiedere 
a chi naviga sù per lo Nilo, e noi gli scagliavamo 
loro, ed eglino riccoglievano senza avere ninna 
■vergogna. Dall’ Isola di Roseto in sù vi sono due 
rami.pure in uno canale, e da ogni parte gran villate, 
e -molto abitate e ricche di vettovaglia. Trovasi 
una città quasi disfatta, che al tempo de’ Cristiani 
fu nobile e ricca. Allora era chiamata, e ancora 
oggi si chiama Teorgia (a). Dal dividere di detti 
rami che abbracciano P Isola di Roseto in giù in- 


(1) E i loro gambi del grano sono grossissimi e 
nespi ». Cioè grossissimi e forti. 

(a) Ancora era chiamata e si chiama Teorgia » . 
Questa Città con' nome di Teorgia è ricordata dal- 
F Arcivescovo di Tiro, e -da altri Storici delle 
Crociate. 
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fino al mare si ha di corso cento venti miglia e 
gira la detta Isola circa cinquecento miglia come 
detto è; ed è dove fu preso il Re di Francia (i) r 
quando fece il passaggio nelle parti di Saracinìa. 
Al sopradetto Re fu posto di taglia due milliom 
di fiorini, e lasciato alla fede, lasciando per gag gio- 
ii corpo sacrato di Nostro Signore Gesù Cristo in* 
uno calice, il quale al termine promesso con gran 
riverenza riscosse. E gli ammiragli e le gente del- 
1’ arme del Snidano per questa vittoria., e per B- 
scherno della nostra fede, portano dipinto nelle lo- 
ro coverte de’ cavagli un oalice. Fra F Isola di 
Roseto e il Cairo poco di (unge al fiume, si trova 
la Chiesa di Santo Macario* coperta di piombo, e 
la sua tribuna è in su certe colonne di pietra, e 
in quel luogo è il corpo' suo.-. Io vidi un guardia- 
no di bestie grosse metterle a valicare il fiume a 
nuoto, dov* era largo più di due miglia e mezzo, 
ed egli ignudo legarsi due zucche lunghe sotto al- 
le braccia insino alle coscie, e con una mazza in 
mano mettendosela innanzi valico il fiume egli e 
le bestie. Giugncmo al Cairo e a babilonia, che è 
quasi una medesima cosa (a)* a dì XI di Ottobre, e 
là quel Turcimano, a' cui fummo assegnati in Ales- 


(1 ) Ed è dove fu preso il Re di Franoia ». Cioè 
San Luigi IX Re di Francia. Questa descrizione 
si accorda con quella di questo tatto leggesi nel- 
r antica Istoria di questo Re scritta, dal. Sire De 
Jonville. 

( 2 ) Giugnemo al Cairo e a Babilonia che è qua- 
si la medesima cosa ». I Saracini chiamavano il 
Cairo anche Babilonia, perciò dice non essere obe- 
uua sola città' chiamala con questi* due nomi.. 
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sandria ci menò al gran Turcimano del Soldano, 
51 quale è sopra lulti e Turcimani del Soldano. 
Costui ci fece mettere in una casa noi e le nostre 
Cose. A questa casa andamo per uno canale che 
esce dal Nilo, ed è questa abitazione circa a tre- 
cento miglia fra terra. Per la via -d 1 Alessandria 
insino al Cairo trovamo moltissimi navilj di Sa- 
r acini carichi dì mercatanzia, ed erari in su ciascu- 
no grandissima <quantità di donne di bassa mano, 
grandissime mercdtantesse, le quali andavano in 
Alessandria, e per l’ Isola di Rosseto a fare loro 
mercatanzie. Entrali nella casa demo più lettere a 
questo gran Turcimano, il quale era Yiniziano ri- 
negato, ed avea per moglie una nostra Fiorentina 
rinegata ella e ’1 padre, e- di là I’ acquistò, e fu 
questo nostro Fiorentino gran Turcimano mentre 
che visse innanzi a costui. Le lettere che gli de- 
mo, avemo da’ suoi amici, e dal Consolo de’ Vi- 
niziani cT Alessandria. Mostrò di vederci volentie- 
ri e fececi assai proferte. Bene è vero che un poco 
ammaninconì, ;perchè nella lettera di Yiuegia si 
raccontava come il suo padre era morto, del qua- 
le prima non sapeva. Nella città del Cairo e di 
Babilonia abita >il ‘Soldano. Il suo castello è appun- 
to dove fu quello del Re Faraone Re d’ Egitto, e 
dove fu allattato TVIoyses. Il dì che giugnemo al 
Cairo tornava il Soldano dalla caccia ed era stato 
più dì, ed aveano cinque mila padiglioni che mai 
non fu più ricca cosa. Il Soldano fu Cristiano di 
Grecia, e fu venduto per -Cristiano quando era 
fanciullo a uno Ammiraglio /come tu dicessi Capi- 
tano di guerra, ed egli ’1 tenne per paggio. E 
quando e’ fu maggiore, e' gli <diè cavagli presso a 
sè, e quei venne facendosi grande tanto, che fu 
fatto uno degli Ammiraglj dèi Cairo. E sappiate 
che ’l Cairo ha XII Ammiraglj, ma i due sono i 
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più principali, e così il Cairo- ha XII contrade, 
come tu dicessi Firenze quattro quartieri , ed 
ogni- Ammiraglio ha guardare la sua- contrada, e 
ciascuno ha grande numero di gente d’ arme sotto 
di sè. E quando egli si vide cresciuto tanto che fu 
Ammiraglio, tanto fece, che venne a essere 1’ uno 
de’ due maggiori Ammiragli e poi ordinò d’ ucci- 
dere P altro grande Ammiraglio, e lo che fatt-’ eb- 
be, corse, la terra per- sè; e prese il Soldano, e 
misselo in prigione con tutto suo parentado, e cor- 
se per sè tutto il paganesimo; e rifermò a suo modo; 
e quando giugneino nel Cairo area già regnato due 
anni. Fatto queste ebbe il Califfo, come tu dicessi 
il Papa, e vollesi fare confermare: disse noi potea 
fare, perocché la loro legge vuole, che chi- è Sol- 
dano sia Saracino, e che il suo padre era Cristia- 
no. Di subito egli ’1 fece prendere e mettere ir* 
prigione, ed elessene un’ altro, e a quello si fe 
confermare, e rimutare tutt’ i cadì, cioè a dire tut- 
t’i Vescovi delle- sue città. E fatto questo con grande 
ispendio ordinò con centi «attivi Cristiani di Gre- 
cia, che ingannevolmente gli» menarono il padre, al 
quale per forza feoe rinegare la fede di Cristo, e 
circoncidere secondo la loro legge, di che in brie- 
ve tempo tra- per la pena e per lo dolore si morì. 
11 Cairo e Babilonia si è una grandissima città di 
lunghezza di miglia dieciolto o più, e larga circa a 
otto miglia. Il Gurae del Nilo è al lato alla terra e 
havvi buono porto. Eravi quando vi fummo noi 
tanti navilj, che accozzando quanti» ne- vidi mai tea 
nel Porto di Genova, di Vinegia e d’ Ancona^ non» 
contando legni di due coverte, non sarebbono ih 
terzo di quegli eh’ erano qui\i, comechè tutti fus- 
seno di portata di quattro cento botti in giù. E di 
sopra al Cairo tre miglia in sulla riva del Nilo è 
dove nacque Moyses, e ivi fu messo in una culla 
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impeciata nel fiume del- Nilo. Alla piazza dei Sni- 
dano presso al Castello, ove egli abita, stanno gran 
quantità di lapidarj (i),- i qua' tengono molte pie- 
tre preziose,- come smeraldi, rubbini, balastri, tur- 
chesse, e perle,- e di ogni altra ragione. E ivi com- 
però Andrea di Messer Francesco nostro compagno 
per la sua donna alcune perle grosse, le quali le 
arrecamo con altre cose, che Andrea detto ci di>se 
le recassimo, quando morì in Damasco. Di lungi al 
Cairo XIV miglia valicato il Nilo dalla parte di 
Babilonia, si trovano XII granai di. quelli che fece 
fare Giuseppe (a) al tempo di Faraone Re d’ E- 
gitto ne’ dì della gran fame. Questi sono ancora in 
piè, e 9ono quadri e ritratti a modo di diamanti, 
tono tanto larghi da piè per faccia quanto è la lo- 
ro altezza, e girano intorno mezzo miglio, e sono 
molto sotterra; benché di questi granai fussino 
■tolti più. Come io vi dico il Cairo è grandissima cit- 
tà, ed havvi molte donne, le quali fanno grandis- 
sima mercatanzia. Elle vanno in Alessandria, e per 
1’ Isola di Rosseto, e in Damiata e per tutto P E- 
gitto, come farebbe un gran mercatante, e per la 
terra vanno cavalcando in sù somieri bellissimi, e 
portanti come buon ronzini. Questi somieri si tro- 


(Q Gran quantità di Lapidarj *. Cioè Gioiellie- 
ri. Questa voce è assai antica e frequente nel No- 
vellino. 

(a) Si trovano XII Grana j di quelli che fece fa- 
re Giuseppe n. Questi Granaj Sono le famose Pi- 
ramidi fabbricate dagli antichi Re d’ Egitto. La 
plebe del Cairo, come si rileva da altri viaggiatori 
area questa opinione, e P autore P ha inserita tal 
quale senza curarsi * criticarla. 
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vano alle piazze e per le strade in accatto, ed ti- 
gni somiero ha il suo fante. Questi non fanno altra 
arte, che prestare somieri a vettura, nè potrebbo- 
no fare. Avevane quando vi fummo noi di qwsti 
somieri circa settanta migliaia secondo si dicea. La 
loro moneta si è oro, e ariento in pezzi senza es- 
sere coniato. L’ oro chiamano bisante, e vale il 
pezzo ducato uno e un quarto di zecca; e solo i 
ducati Viniziani d’oro coniato v’ hanno corso. (La 
moneta d’ ariento chiamano da remi, -e vale 1’ uno 
quanto un grosso Viniziano.- E niune altre monete 
d’ ariento coniate che questi grossi Viniziani non 
v’ hanno corso. Hannovi una moneta di rame sen- 
za conio ch’essi chiamano f( ilari. I novanta di que- 
sti vagliono nel Cairo un daremo, ma altrove per 
lo paganesimo vagliano dove trenta e dove quaranta e 
dove più e dove meno per daremo, e tutte le loro der- 
rate insino a’cocomeri vendono a peso. Ha nella città 
del Cairo circa a venticinque migliaja di Cristiani 
rinegati, comechè de’ nostri Cristiani ve ne sia mol- 
ti pochi, anzi sono il forte delle altre generazioni. 
Havvi grandissima quantità di cammegli palafrenali, 
bellissimi e grassi, che non fanno veruna altra co- 
sa che recare acqua dal Nilo a prezzo vendendola 
per la Città. Dicevasi erano cento trenta migliaja 
di Cammelli, e dicevasi nella Terra che v’ era nel 
Cairo sei mila mulini a secco. Di Cristiani v’ha di 
molte generazioni. Cristiani Latini, di questi ha 
pochi, Greci, Nubini, Giorgiani, Tiopiani, Erminj, 
Cristiani di cintura, i qua’ si battezzano col fuoco, 
e incendongli nella testa e nelle tempia, e chi pu- 
re nella testa e in una tempia, e chi pur nella testa, 
secondo le generazioni. Questi di cintura con- 
vertì San Tomaso, e però si chiamano di cintu- 
ra, perchè Nostra Donna gli diè la cintola sua 
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quando n’ andò in Cielo. Per le terre principali 
cT Egitto ha gran quantità di pappagalli, e babbui- 
ni, e gatti di Faraone, e bertoooie, e -gatti mammo- 
ni, e molte -altre feruccole ( 1 ). I vestimenti delle 
-donne stmo drappi il forte, e bene lavorati, e di 
sotto si hanno tele di renso, o di lino alessandrino 
le più nobili, le altre portano boccaccini (a) corti 
infìno al ginocchio, salvochè di sopra portano a 
modo di un mantello romanesco, e vanno soggola- 
te e turate per modo, che non si vede nulla altro 
«he gli occhi; e le più nobili portano una stami- 
gna nera dinanzi agli occhi, che non possono esse-* 
re vedute, ma bene veggono altrui. A’piè portano 
un paio di stivaletti bianchi e portano panni de 
gamba co' gambali insino a’ talloni, e alle bocche 
de’gambali molti adornamenti secondo la aondizione 
della donna, chi seta, chi oro, chi ariento, chi pie- 
tre, chi perle ricamate in sù detti gambali. Gli uomini 
vanno co’ panni lunghissimi, e sempre senza calze 
o usatti (5),‘ e senza brache; e portano le loro scar- 
pette a guisa di pianelle chiuse; e in capo una 
melma di tela bianca di boccaccino o di bisso; e i 
loro vestimenti bianchi, o di seta, o di boccaccino, 
o di lino finissimo. Gli uomini dello Egitto sono 
vilissimi, e vanno senza nulla armatura, ed alcuna 


(i) E molte altre feruccole ■». Piccoli animali, 
piccole fiere. 11 Vocabolario scrive ferucole, io ho 
lasciato 1’ ortografia stessa del Codice. 

(a) Boccaccini •». Sorta di panno o di tela di cui 
non trovo memoria- 

(3) E sempre sema calte e usatti «. Questi usat- 
ti usa pure il Boccacci, e significa stivaletti. Viene 
dal latino barbaro hosa originato dal Tedesco hose. 
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volta -fanno quistione, che a noi parrebbe che si 
dovessino tutti tagliare a pezzi, e come uno' grida 
ista /urla subito sono rappacificati, è a dire in no- 
stra lingua pace per Iddio. 1 dodici Ammiragli del 
Caipo, e come se tu dicessi i dodici Capitani di 
guerra, e ciascuno ha a governare il suo esercito e 
le sue milizie, e quella parte della città che gli toc- 
ca, e niuno non s’impaccierebbe della contrada, nè 
della gente dell’ altro. I loro soldati sono Turchi, 
Tarteri, Arabi, e alcuno Saracino di Soria, e po- 
chi rinegabi così di Giudei come di Cristiani di 
qualunque generazione. Nel Cairo ha Leofanti, dei 
quali è la forma loro come si dipigne; ed erane u- - 
no nel cortile d’ uno Ammiraglio, il quale era le- 
gato per tre piedi con tre catene di ferro a tre' 
grossi pali; e sappiate che le sue gambe non han- 
no giuntura nel ginocchio (i) anzi^sono d’un pezzo, 
e sono grosse come un comunale uomo nella- cin- ' 
tola. Il piè suo è tondo come un’ altro osso ed ha- 
intorno sei dita. La coda sua è caprina, gli orec- 
chi sono come ale di pipistrello, e grandi come 
tavolacci d’armare, e pendenti in giù. Ha due denti 
di sotto ritti in sù grossissimi e larghi e lunghi 
circa a tre braccia ciascuno. Il suo naso è grossisimo- 
al lato alla bocca, ed e- lungo infino a terra, e 
sanza avervi dentro osso punto e dalla parte di 
sotto è come due bocche di lampade; e con que- 
sto prende il suo cibo, ravvolgendolo a modo di 
ruotolo all’ angiù, e. rimettendoselo nella bocca, la 


(i) E sappiate che le sue gambe non hanno giun- 
ture nel ginocchio «. Siegue P autore una opinione 
volgare, che dalla grossezza delle gambe crede che 
P Élefunte non abbia giuuture. 
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quale ha nella parte di sotto quasi come storione, 
e colli anari] del naso gli vedemo vuotare un ba- 
cino d’ acqua senza ristare, e gittarla alta più di 
XY braccia, e mugghiava sì forte che parea un 
tuono^ É- non è meraviglia, perocché la sua forma 
era per più tre gran buoi da carro. Il suo gover- 
nale gli pose addosso una grandissima sella, che 
dalla parte di sopra era ritratta a modo di 
un pergamo, nel quale sarebbono stati parecchi 
uomini armati. La sua lettiera era un monte di le- 
tame, al quale egli appoggiava i fianchi, perchè- 
essendosi posto a giacere per non avere giuntura nel 
le gambe non si potea levare. Trovamovi in altro cor- 
tile tre Giraffe. La Giraffa si è animale corpolente, 
come comunale Cammello, ed è mansueta come 
pecora, ed è di pelo di cerbio. I piedi suoi ha- 
fessi come '1 bue, le gambe di drieto lunghe circa 
a due braccia^- la coda come di capra, la schiena 
corta, le gambe dinanzi lunghe circa a quattro brac- 
cia, e il collo altrettanto, la testa ha come vitella di- 
latte, e corna vestite di pelle come quelle del Cavino- 
lo. La Città Imperiale del Cairo è doviziosa d’ o- 
gni bene e massimamente di zucchero, e di spezie- 
rie, di ogni vettovaglia. Nella delta città alberga fuori 
la notte per non aver case più che cento migliaia di 
persone. Havvi grandissima quantità di questi che 
sono servigiali di diverse faccende, e il loro prez- • 
zo è quasi un daremo il dì, come se tu dicessi di 
nostra moneta soldi quattro e un quarto, o circa- 
In questa città del Cairo ha più gente che non i r* 
tutta Toscana, ed havvi via che v’ ha più gente 
ohe non ha in Firenze. Nella Città ha moltissimi 
cuochi, i quali cuocano fuori nella via così la noi- 
ta come 1 ! di- in gran calda je di rame istagnate bel- 
lissime, e cuocono bellissime e buone carni. E niu- 
no cittadino per ricco che sia non cuoce in sua. 
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casa, e così fanno tutti quegli del paganesimo, anzi 
mandano a comperare da questi bazar, che così si 
chiamano questi cuochi. E molte volte si pongono 
a mangiare nella via, dove istendono un cuojo in 
terra, e la vivanda pongono in mezzo in un catino, 
ed eglino intorno a sedere in terra colle gambe in- 
crocicchiate, o coccoloni. E quando avessono im- 
brattate le mani se le leccano, nettandole colla lin- 
gua come -cani, dhe 'Così «ono. E non -oe stanne 
•contenti a ima moglie, anzi ne tengono tante -quante 
me possono pascere, e non prendono dota da loro, 
•anzi fanno dota alle donne seconde 'la loro condi- 
zione; non pagando pere allora la quantità, e così 
fanno patto -quello le -debbino dare ogni dì per loro 
vita, e questo -e per dì da un daremo in tre, se- 
•condo le condizioni. I poveri non hanno pure una. 
-E quando niuna delle mogli rincrescesse al marito, 
e 1 la fa citare dinanzi al Cadì, come se tu dicessi 
il vescovo, e ivi le dà la dota promessa, e ciascuno 
rimane in libertà. E se poi avvenisse caso" che la 
rivolesse, ed ella lui ancora, la ridota di nuovo, e 
così può fare insino a tre volte e non più. Il Sol- 
dano ha cento mogli tra bianche e nere, come ebbe 
Maumetto, e niuna moglie ne ha di Signori, nè di 
sottoposti a se, nè non abita l'unacoll-altra, anzi ha 
ciascuna sua stanza per sè. La Signorìa del Soldano 
è grandissima, ed ha molti Re sotto a sè, e sono di 
tanta ubbidienza, ohe assai volte il Soldano ha 
mandato un suo famiglio col «uo signale e con una 
canna di ferro appiccatavi una gonghia, e fattala 
metterà in gola a uno di questi Re, e menatolo a 
lui come un cane. 1 Saracini del suo regno pagano 
certe gabelle ordinate, e da indi in sù non è posto 
loro niuna gravezza. Ma a’ Giudei e Cristiani di 
qualunque generazione oltre l’ ordinario han da pa- 
gare ogni anno tredici luoarj ducato uno per testa. 
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T loro anni Domini gli cominciano da Maumetto, 
ed ogni anno fanno una quarantina che dura un 
lunare, e non la fanno sempre d* un tempo. Il loro- 
digiunare è di non mangiare nulla <&11’ alba del dì 
insiao a sena notte; poi tutta notte mangiano carne 
e ciò che loro piace,. cantando e ballando, e stando- 
sempre in festa. 11 dì se ne vanno per le loro mo- 
-schete, e a’ loro Santuarii, e a 1 loro perdoni. Le loro- 
moschete son tutte bianche dentro con gran quan- 
tità di lompane aecese. E sappiale che i Saracini; 
portano reverenza alla; Vergine Maria, e San Gio- 
vanni Battista, e a Santa- Caterina, e a tutti i Pa- 
triarchi del Vecchio Testamento; e tengono che 
Cristo' sia da Maometto infuori- il maggior profeta; 
e che- non nascessi dà corruzione di carne, ma che 
V alito- di Dio Padre per la bocca dell’Agnolo in— • 
carnasse il Verbo divino;, e in molte cose si acco- 
stano alla nostra fede. A dì Xll del detto mese fa- 
cemo le- cerche de 1 luoghi e chiese sante del Cairo 
e Babilonia. La prima Chiesa è di Santo Tomaso 
Apostolo, e tengonla i Cristiani di cintura, ed è de- 
votissima. e bella Chiesa. La seconda Chiesa fu 
quella di S. Bàrbara, ed è- divota e bella, e vede- 
movi il corpo suo, che è' devotissima reliquia a ve- 
dere. La terza fu quell a< di* Santa Maria della Scala 
e della Colonna, ed e- devotissima e bene- adorna, 
e raccontasi in qjuesla- due gran miracoli. L’ uno 
d’ una colonna,, dove Nostra Donna è scolpita, che 
a petizione del Vescovo,, e de’ Calori di quella Chie- 
sa, calunniando alcuno Giudeo la nostra fede in 
presenza del Soldano^ ella parlò, li secondo mira- 
colo si è,, che la Domenica mattina; quando vi si 
dice la messa, vi si vede un. lume all’altare. In 
questa chiesa, pigliano i preti Cristiani di que’ paesi 
gli ordinii sagri, dal Patriarca, che è pe’ Cristiani 
in quella Terra, e vengunvh insino di Grecia, e.d. 
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ufficiasi pe’ Cristiani di cintura. La quarta chiesa 
si è quella di Santa Maria della Cava, dove Nostra 
Donna istette nascosa sette anni per paura di Erode, 
quando si fuggì di Betlera in Egitto col fanciullo. 
La chiesa è divotissima quanto niuna del mondo; 
fecela fare Sant 1 Elena madre di Costantino Impe- 
radore; benché ella facessi fare quasi tutte quelle 
del paganesimo (r); e nel ‘luogo dove abitava Mo- 
stra Donna, si e una cappella quasi sotterra, e di- 
scendevi nove scaglioni, ed è una caverna di pie- 
tra. Ivi si era il suo Oratorio, ed oggi sì v 1 è un al- 
tare, sopra ’l quale altare facemo dire messa al guar- 
diano di Monte Sjronne de Gerusalemme Frate Mi- 
nore, e gentile uomo di Vinegia. Avea nome Frate 
Niccolò, uomo di grande animo e di santa vita; e 
per la grazia di Dio in quel santo luogo dalle sue 
mani presi il vero corpo di Cristo. Questo frate era 
venuto per impetrare grazia di potere creare uno 
convento di Frati Minori nella valle di Giusafà, do\e 
è il Sepolcro della Vergine Maria; ma non gli venne 
fatto. Ufficiasi pe’Cristiani di cintura, che sono in Ba- 
bilonia.Fra il Cairo, eBabilonia. che v’è forse una ba- 
lestrata, si è la Chiesa di Santo Martino Vescovo d’A- 
lessandria,dove è il suo corpo, cioè la cenere involta in 
drappi di seta, la quale avemo in braccio. Nella detta 
chiea sè sotterrata la Reina d’Armenia, la quale vi mo- 
rì, quando il Re d’Armenia suo marito era prigione 
del Snidano. Ufficiasi pe’ Cristiani Armeni. In que- 
sta città sterno più dì per nostra devozione, e per 


t(i) Feccia fare S. Elena Madre eie. “benché . élla 
facessi fare tutte quelle del paganesimo ». Qui quel 
benché sta per siccome, ed è tal modo usato dagli 
antichi, ma è maniera sconcia ed inelegante. 
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cercare le cose d’ intorno come i grana j di 
Faraone, e la stanza di Moyses, e per forni- 
re il nostro carriaggio per valicare il diserto, 
e andare in terra di promessione. Nella casa «lo- 
ve tornavamo (i), veniva spesso il gran Turci- 
mano, e-bevvesi e fece bere, e mandossene a casa 
sua la nostra botte della malvagia, salvochè ce ne 
lasciò due barlette, eh’ erano forse un barile e mez- 
zo. In detta casa dove stavamo si v’ era una gran 
quantità di tortole, e nella camera mia n’ erano tre 
nidiate di tortolini dimestichi come i colombi grossi 
qua. E così sono là per tutto dimestiche, come qua 
i colombi grossi. Il Soldano ha molti ufliciali e di- 
lettasi di sapere novelle, e in un mezzo d’ ora ha 
lettere d’ Alessandria nel Cairo; e questo è che sono 
portate per certi colombi (a), che hanno pippioni, 
e scambiansi in più luogora per lo cammino a co- 
loiubaje diputate a ciò. In questa terra ha grandis- 
sima carestia di legname - ; il loro ardere è foglie di 
datteri, cioè palma e seccie di grano, e sterco di 
Cammegli, mischianlo con polvere ed altre cattività, 
e il loro pane è molto male cotto ma è bianco come 
latte, perocchè hanno i grani bellissimi e buoni. For- 
minoci per valicare il diserto di due moggia di bi- 
scotto a nostra misura, ed eravamo tra noi e fa- 
migli e ’1 Turcimano, e 1 Cammellieri, bocche die- 
ciotto tutti. Tolscci il gran Turcimano per passag- 


gi) Nella casa dove tornavamo *>. Modo grazioso 
ed acconcio per significare ove c’ intrattenevamo, 
ove più spesso staniamo etc. 

( 2 ) E questo è che sono portate per certi colom- 
bi ”, Quest’ uso in Egitto è assai antico, nome può 
vedersi negli Storici e ne’ "Viaggiatori. 
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gio ducati novantasei d’oro, e- volle più altre cose 
da noi. Prestocci o fece prestare XIV Cammelli; 
Arabi, che sono quasi salvatici», e tolsecene di 
vettura li detti ducali. Questi Cammelli non si po- 
teano aoperare se no» per lo diserto; e il diserto 
comincia cinque màglia presso al Cairo dalla parte 
del Mare rosso, e dura inGno a Gazzera, che è 
presso Gerusalemme a tre giornate. Comperamo 
cinque asini per cavalcare per noi; perocché i Cam- 
melli non durano per lo diserto, perocché non vi- 
ha strame, e se pure durassino, no» ci sauebbono' 
lasciati cavalcare da’ Saracini. Comperarne un» padU- 
glioncello per istarvi sotto- ha notte nel diserto, e 
forminoci d’ aceto- per alquanti dì e di zucchero e 
di formaggio copiosamente. Portarne più biscotto, 
che non pensamo- ci bisognasse per dare a’ Calori 
del monte Synai (f), e agli Àrabi, acciocché non 
ci lacessino- villanìa, perocché ne fummo avvisati 
da chi avea fatto il cammino. Mentre che noi ste- 
rno nel Cairo ci abboccamo più volte con questo 
guardiano del monte Syon, g e itili e uomo di Vinegia 
ed io con questo gran Tur cima no del Snidano, il 
quale, come detto é, era» Viniziano rinnegato. E 
pensamo fare un bello acquisto, pensando e prati- 
cando tra noi: io ho recato a costui da’ suo» pareteti, 
di Vinegia, come ne J dì pestiti il padre era mortoj- 
se noi ’1 possiamo indurre, che voglia che noi pre- 
ghiamo Iddio per 1’ anima del suo padre; e che il 
sopradetto Frate dicesse le messe di San Ghirigoro. 
Dopo lunghe pratiche e con glande arte per là 
grazia di Dio noi lo iaducemo ad esser contento. 


(i-) A Calori deli Monte Sinay «. 1 Calori- sono 
così detti i Monaci Greci. 
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Vòlemoci accozzare colla moglie per parlarle; il 
fatto è per vedere se noi potessimo fare alcuna 
frutto in onore di Dio; ma e’ non volle, dicendo a 
noi, comechè ella sia figliuola di Cristiano Fioren- 
tino, ella non è sperta della fede vostra, ed ha di 
me parecchi figliuoli, e sono Saracini. Io dubito, 
ch’ella non rilevassi la faccenda, e saremone morti 
voi ed io. IVla io vi prometto, se il Soldano mi- 
manda in Alessandria, ed io possa con onesto 
modo tornare in Ponente, io il farò. Comechè du- 
ra cosa gli era lasciare due mogli eh’ egli avea e 
figliuoli, e le ricchezze, e lo stato. Pigliamone quel- 
lo ne potemo avere, e prendemo comiato da lui. 
Gomperamo nel Cairo otri' e fiaschi di cuojo, e 
altre masserizie, quanto ci fu mestiere e bisogno 
pel paese donde aveamo a valicare di nostro viag- 
gio. Poi a di XIX Ottobre la mattina innanzi dì 
ci pariimo del Cairo, mettendo tutti e nostri arne- 
si in sù Cammelli umani, e andamocene a uno luo- 
go chiamato la Materia. Dal Cairo insino per esso 
alla Materia ha grandissima quantità di giardini 
tutti impomati di datteri, di cederni, e di limoni, 
e d’ aranci, e di muse, che le chiamano pome di 
paradiso, come adrielo faremo menzione, e così è 
impomato nella maggior parte dintorno al Cairo. 
Questa Materia è al principio del diserto e di lun- 
ge al Cairo cinque miglia, e quivi trovarne i quat- 
tordici Cammelli Arabi, e’ Cammellieri, ch’avamo 
tolti (i) per valicare il diserto; e sappiate eh’ ogni 


(i) Ch ’ avamo tolti w . Più avanti trovasi ancora 
sopavamo. Questi modi sono proprj del dialetto 
Sanese, ma pare che anche i Fiorentini antichi gli 
usassono, mentre troviamo in Dante salavamo per 
Frescobaldi. " 6 
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altri Cammelli non potrebbono valicare il diserto} 
perocché usi sono a ben vivere, e là non si trova 
strame, e stassi due o tre dì, che non si trova ac- 
qua. E intorno al Cairo dalle parti del diserto 
trovi grandissime torme di Cammelli di dugento o 
più per torraa. da questa parte; e simile buoj, vac- 
che, pecore, e capre. 1 Buoj di quel paese sono 
grandissimi e grassi, e le pecore e montoni sì so- 
no grandissimi, e la maggior parte con quattro cor- 
na, e loro code sono tonde come taglieri, e sono gras- 
sissime e quasi sevo; e quelle struggono come noi 
, . struggiamo il grasso del porco, e così l’ adoperano 
nelle loro cucine. Le Capre e' becchi hanno gli 
orecchj lunghi e pendenti in giù come segugj (t), 
e quando pascono gli orecchj toccano terra. A tor- 
no al Cairote massimamente dalla parte di mez- 
zogiorno e di ponente si riccoglie tutto 1’ anno ce- 
ci, fave, poponi, cetriuoli, e fagiuoli. E sù per la 
fiumana del Nilo stanno gran quantità di villani 
maschj e femmine d’età di X e di XV anni tutti 
ignudi e neri come carboni, senza pigliare niuna 
vergogna di loro nudità come bestie. Questo luogo 
della Materia, è quel luogo dove prima si riposò 
Nostra Donua, innanzi che entrasse nel Cairo. Ed 
ivi avendo sete lo disse al suo fanciullino Cristo 
Gesù, ed egli col piede razzolò in terra ed ivi su- 
bito ne nacque una gran fonte di acqua copiosa e 


salivamo e sapavamo per sapevamo, il Boccacci . 
I’ usa nelle novelle, ma in bocca di Sanesi. 

(i) Hanno gli orecchj lunghi e pendenti come se- 
gugj Cioè bracchi. Il Vocabolario spiega Se- 
gugio spezie di bracco detto dal seguitar eh 9 e'Jd 
lungamente la traccia delle fiere. 
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buona. “E quando si furono riposati, ella lavò colle 
sue santissime mani i pannicelli del fanciullo, e la- 
rvati che gli ebbe, gli tese a rasciugare in su certi 
albuscellini di grandezza di mortine di due anni, 
e le loro foglie sono come abasilioo: e da quel 
punto in qua quegli albusceili sempre hanno me- 
nato balsimo, che più non ne nasce nel inondo. 
Questo luogo è oggi murato intorno intorno, e chia- 
masi il giardino del Soldano alla Materia, e sta 
sempre serrato a chiave, e stavvi un fattore del Sol- 
dano con certi ortolani, e con guardie, perchè il 
balsimo non sia furato. Ma nondimeno egli è più 
ladro che gli altri, e noi ne facetno la prova per 
mezzo dcd nostro Turcimano, il quale avea nome 
Elia, e aveafci a condurre per lo diserto insino a 
Terra di promessane, come innanzi facemo men- 
zione. Questo fattore ci menò a vedere il giardino, 
e come si coglieva il balsimo, il quale si coglie in 
questo modo che levano di quelle foglie che sono 
intorno al gambo come di basilico, -e di quindi 
n’esce certe goccinole bianche a modo di lanifìcio 
di fico, e con un poco di bambagia riccolgono que- 
sto liquore, e quando hanno inzuppata la bamba- 
gia la premono colle dita in una ampoluzza, e pe- 
nasi gran pezzo per averne un poco. In questo 
luogo sterno tutto questo di, e per tal modo 
n’ avermi tutto quello, si colse, e parecchie al- 
tre ampoluzze, e così n’ avenro alcuni di noi. In 
questo giardino si è un iico di Faraone, il quale 
ha un ramo cavato, dove Nostra Donna pose il fan- 
ciullo mentre che lavò i panni. E sappiate che per 
tutto questo paese per insino al Cairo, e non-è ultra 
acqua che questa, e con questa innaffiano tutta la 
contrada con certi artificj, che fanno volgere a’buoj; 
e mai non vogliono volgere dal sabato sera vespro 
insino al lunedì mattina. la questo luogo recamo 
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ogni nostro guernimento salvochè acqua per passa- 
re ’1 diserto, e quivi al tardi empiemo nostri otri 
d’ acqua, e caricammo nostri Cammelli nel nome 
di Cristo per lo diserto, tenendo verso il Mare ros- 
so per fare la via di Santa Caterina. Caraminamo 
per sino a di XXV del dello mese di Ottobre sen-r 
za trovare acqua nè albero vivo, e in questo mez- 
zo non bevvono i nostri Cammelli, ma sì i cinque- 
asini eh 1 avamo comperati nel Cairo per cavalcare, 
i -qua 1 portavano come buoni ronzini, a~ questi de- 
mo bere degli otri. La sera giugnemo alla fonte di 
Moyses, essendo lutto quel dì camminati su per lo 
sabbione del Mare rosso, lasciando il Mare rosso 
a mano ritta. Questo è quel luogo dove Moyses 
fece dare ad Aron suo fratello della verga nella 
pietra, donde usci grande abbondanza d acqua sic- 
ché fu sufficiente a rinfrescare tutto il popolo ri I- 
sdrael e loro bestiame, quando si partirono d Egit- 
to al tempo di Faraone. Giunti che fummo a que- 
sto luogo, demo bere a 1 nostri Cammelli e agli asi- 
ni, e rinfrescati che fummo, noi ci spogliamo in. 
camicia, e scalzandoci, e con gran divozione rimon- 
dando, e nettando la detta fonte, che gran biso- 
gno u’ avea, perchè era tutta piena di motta e di. 
cattività e bruttura. Rimonda che 1’ averne, ve- 
dendo venire una grandissima carovana di Cam- 
melli e di Saracinij che recavano spezierìe delle- 
parti d’india. Di subito il nostro Turcimano ci fe- 
ce levare quindi, e accampare di lungi circa a un 
terzo di miglio. Questa brigata si posono dove era- 
vamo posti noi, e se noi non ci fussimo levati ci 
arebbono fatto villanìa, ed era loro agevole cosa 
perchè erano venti cotanti di noi (i). Costoro levo— 

( 1 ) Perchè erano venti cotanti di noi ». Cioè era- 
no allietanti di. noi. 
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'Tono il campo in sul mat utino, poi rischiarata l’ac- 
qua della ‘fonte, noi riempiemo i nostri ótri, e se- 
gtiimo nostro cammino verso il monte Synuis. 
'Camminatilo infino a dì XXIX di Ottobre per 
■monti e .piaggie d’ arena, trovando poca pianu- 
ra, e abbattemoci in alquanti Struzzoli, che per 
quel paese ne sono molti. E in una valle trovamo 
una fontana d’ acqua, dove tendemo il nostro padi 
glione, e abbeveramo i nostri Cammelli, che ne a- 
■veano gran bisogno, perchè il paese è caldo, e *1 
Sole parea che ardesse quella rena, e massimamen- 
te in certe piaggie donde passamo. E non è mera- 
viglia perchè vi sia caldo, perocché non vi piove 
•mai. Il paese tiene di mezzo giorno e’ Cammelli 
non aveano beuto acqua, di che credo ne beessiuo 
per uno più d 1 un gran barile; e quivi sterno tu 
notte insino a matutino. A matutino i Cammelli si 
levorono, e presono rinlrescamento d’ acqua, e ca- 
ricarono le some. E sappiate che di notte, e’ non 
lascierebbono salire persona in su’ Cammelli, an- 
zi conviene che chi non ha asino cammini a piè. 
■Quando è fatto di e* ti lasciano salirvi suso. E quan- 
<lo tu volessi desinare li conviene desinare cammi- 
nando, perocché non riterrebbono i Cuuirhelli pri- 
ma che vespro, e a 1 luoghi diputati; comechè ella 
non sia nè via rìè strada, anzi colgano la mira u 
■certi monti, i quali e’ sanno quasi a chiusi occhj, 
come sarebbe un buon piloto per mare a sapere 
gli scoglj coperti. E sappiate che questi Cammelli 
Arabi, che sono quasi saivalichi, non sono mai 
■studiati (i), .perchè più forte camminano, che con 


(i) Non sono mai Studiati •». ‘Intende non sono 
■accostumati ad un passo cioè scozzonali. 


Digitized by Google 



#» VIAGGIO 

bussa, nè con grida; anzi hanno per natura che 
quando e’ sentono dire certe canzone che dicono 
i Cammellieri, e’ giova loro di studiare il passo per 
questo modo, e sono studiati cosi la notte come '1 
dì. Hanno per natura, che chi da loro delia mano 
in sul collo, e 1 s’ inginocchiano colle gambe dinan- 
zi, e quelle di dietro si mettono sotto il corpo, sic- 
ché vengono coccolone, e per questo modo si ca- 
ricano di grandissimi pesi molto più che niuno 
altro animale che porti soma; e quando e’ sono ca- 
richi a una boce sono lutti ritti. E così quando tn 
vi se’ sua cammino sopra la soma, e senza soma, 
dandogli in sul collo e’ s 1 inginocchia, e tu ne puoi 
scendere; e quando vi; vuoi salire fa il simile, e 
.pare che questo costume proceda da loro natura 
per loro mansuetudine. Poi a dì XXVI Ottobre 
camminamo per lo diserto, e trovamo quasi tutta 
quella giornata pianura e greto ghiajoso di diversi 
Colori, e molti pareano paragoni, anzi credo che 
fussino,. e altre pietre come corniuole; e’ nostri 
famigli ne riccoUono alquante. E questo dì cam*- 
minaino a piè gran parte del dì, e poi trovamo ac- 
qua; bene ci convenne a traversare per essa, circa 
a un migliore quivi ci rinfrescamo noi e i nostri 
animali, e riempiamo i nostri otri d 1 acqua. L’altra 
mattina innanzi di rimetterci in cammino in sulla 
terza, noi sentitilo sù per certi poggi fave grandis- 
sime grida, che parea che romoreggiassi il mondo, 
e correndo giù per le piaggie verso noi. Costoro 
erano gente quasi* ignuda, e senza armadura,, salvo 
alquanti che aveano alcuno lanciotto più tristi che 
dardi: e quello legname che era nel ferro, era qua- 
si come canna, ed erano magri, e neri, e spunti 
che pareano la morte. Disse il nostro Turcimano 
e’ Cammellieri non abbiate paura, e’ sono Arabi, 
che vengono perchè voi diate loro del: biscotto. E 


| 
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«osi fu, che dato che avemo a ciascuno un pezzo 
di biscotto si partirono senza fare alcuna novità. 
Costoro son gente campestra, che non hanno niuna 
abitazione, nè tanno ninno lavorìo, e hanno Capi- 
tani tra loro, che mettono certe piccole taglie alle 
città (V Egitto, come usano in Italia le Compa- 
gnie. (i) Il seguente dì- camminamo \per poggj più 
bassi e per pianure di arena, dove incontramo una 
Carovana di pellegrini Franceschi gentili uomini; 
fra quali v’ erano cinque cavalieri a 9pron d’ oro 
giovani, e sbigottiti domandarono come erano mor- 
ti di noi. Dieerno che solo uno Iddio ir’ avea chia'- 
mulo a se, e questo fu un nostro prete, che rima- 
se a Modona presso a mille miglia a Vinegia. Ri- 
sposono a noi che si mossono venti Cavalieri in 
compagnia , de’ quali ne sono morti undici; che par- 
te ne abbiamo sotterrati nella rena. Il paese dove 
eravamo allora era una schienara di sassi arsicciati 
dal Sole, e quella arsicciatura -leva dipoi il vento 
cT in sulle pietre, e quella è la rena, che è per lo 
diserto* e molti poggj v’ ha che sono tutte pietre 
iscoperte, e come il Sole arsiccia la pietra, e *1 
vento la porta via, e altra rena non ha in questo 
paese perchè non vi piove mai. E quando entra 
vento traporta la delta arena da un luogo all’altro, 
e chi vi si ritrovassi sarebbe a pericolo di morte». 
Noi tendevamo a ogni sera il padiglione e stava<- 


(i> Che mettono certe taglie alle città di Egitto , 
come usano in Italia le Compagnie *. 1 Allude alle 
Compagnie di ventura, che sotto alcuni Capitani 
venturieri saccheggiavano nel Secol XIV le terre 
delle città d 1 Italia, ed obbligavano i popoli a ri- 
scattarsi dai loro saccheggi. 
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•inoci sotto, e le più mattine ci trovamo tutti §K 
occhj e le nari del naso piene di rena, e non a- 
vanto quasi acqua da lavarci. Havvi certe lamet- 
te (i), dove si trova acqua de’ parecchj di una vol- 
ta. e ci si trova per 1’ umidore certe tigna miche, 
quasi come pruui, e di 'quelle ardevamo la notte 
per cuocere quando cocevamo, e di queste pasce- 
vano i Cammelli. E per queste vallicelle trova- 
vamo alcuno cavriuolo, e alcuna lepre, e alquanti 
lupi, ma sono molti minori che i nostri, istruzzoK 
e istrici assai, i quali si pascono di cose che tro- 
vano tra quella rena. Havvi grandissima quantità 
di cotornici, e alquanti francolini, ma non v’ è chi 
prende nullo di questi animali, salvochè que’ lu- 
pastri si pascono di ciò e di pellegrini, che muo- 
iono nel diserto. Nel diserto non si trova altri al- 
beri maggiori, che detti prunicelli, owero tigna- 
miche che si trovano presso alle acque, e non vi 
si trova nè casa riè cosa che ti dia o rezza o ombra, 
perocché non vi piove mai, e per lo gran caldo 
che v’ è, non vi possono ire i nugoli, e convienti 
tutto dì stare alla ferza del Sole, che pare chq al- 
tri spasimi, e se tu bei, sì bei dell'acqua degli otri 
che è più che tepida, e non è corpo sì stitico che 
non si muova. Volte Iddio bene che portamo con 
esso noi alquanti sciloppi di limoni, con che ci rin- 
frescavamo. A dì XX.VII1 del detto mese giugne- 
mo a piè de’ Monti Sauti, e ivi nascondendo certa 
quantità di biscotto, e cominciamo a prendere la 
costa, e a trovare certe fontane d’ acqua, assai A.- 


(i) Havvi certe lamette ». Cioè certi piccoli ru- 
scelli, metafora tolta dal risplendere fa quell'acqua 
come una piccola lama di ferro. 
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Tabi uomini, e femmine, e fanciulli, e bestiame, cioè 
capre e pecore. Costoro non hanno niuna abitazio- 
ne, ma bene hanno certe caverne tra sassi, e non 
hanno niuna masserizia. Le loro case si è un pez- 
zo di panno lano, il quale fanno di quella lana 
grossa tondono a quelle bestie, e poi la filano così „ 
gli uomini come le femmine, e fannone ’l dettopan- 
no, che pare di ginestre, e tessonlo senza telaro, e 
fanno il pezzo circa a quattro braccia; e questo 
pongono in sù certi arconcelli, che ficcano in ter- 
ra, quasi con mezzi cerchi, e qui sotto giace in 
terra il padre della famiglia colla moglie e figliuo- 
li intorno al bestiame e cani. A dì XXIX d’ Otto- 
bre giugnemo in sulla pianura de’Monti Santi, do- 
ve stette il popolo d’ isdraél al tempo di Moyses, 
dove Moyses vide il -rubo che sempre ardeva e 
niente consumava, e dove l’agnolo gli comandò 
-che si scalzasse, quando al luogo s’ appressasse; e 
in quello propio luogo è oggi la Chiesa di Santa 
Caterina, dove giugnemo mdho stanchi, e di fuor 
•del sito iscaricarno le nostre some. E di subito i 
servigiali della Casa furono atare metter dentro (1), 
e assegnarci una stanza rimota ehella. Fummo me- 
nati ali’ Arcivescovo del luogo e a’ Calori, e face- 
•mo la processione a tutti gli altari della Chiesa. Poi 
ci fu dato per ciascuno un mezzo bicchiere di vi- 
no e pane e pesce salato, di quello eh' àe il Mare 
rosso in abbondanza, e dato per guida un Frate 
Giovanni di Candia, ed uno compagno Calorio del 
<detto luogo, che ci menassi alla sommità del inon- 


di) I servigiali dèlia Casa furono atare metter 
dentro. r> Cioè i famiglj del Convento ajutarono • 
mettere dentro. 
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te ed alle altre cerche. Nello Altare Maggiore di 
questa Chiesa si è il corpo di S. Caterina, e dalla 
parte ritta dell’ altare è una cassetta di marmo co- 
perta d’ uno drappo ad oro. In questa cassetta si è 
la testa e due' ossa- del braccio 1 di Madonna Santa 
Caterina. Indietro all’ aitar maggiore si è una cap- 
pella nel proprio luogo dove fu il rubo di Moyses r 
ed evvi seppelito il Corpo di San Giovanni Cri— 
maco, dal quale esfce certo liquore bianco come ac- 
qua, ed esce per un certo buco^ e di questo ave- 
mo, e arrecandone con esso noi, e non vi si va se 
non scalzo, come comaudò Iddio a Moyses, quan- 
do andò in quello luogo. La testa di Santa Cateri- 
na non è adornata di niente, anzi è pure così schietta,, 
ed evvi sù la buccia. Questa è mostrata dal detto 
Arcivescovo, e lasciata baciare e toccare con pater 
nostri, e con simil cose da divozione. La seconda 
cappella si è di San Giovanni Battista, ed havvi 
sopelliti molti corpi Santi, fra quali v’ è quello di 
Santo Clemente, e quello di Santo Nofrio, ma non 
si possono 1 vedere. La terza si è di Santo Jacopo 
Apostolo, e sono nella testa e nelle faccie dal lato 
molte cappelle a modo* di qua. La Chiesa è gran- 
de, e divotissima, e bene adorna, e come le nostre 
salgano alquanti scaglioni, cosi quella iscende ed 
è coperta di piombo, e non ha compane, se non 
eome nel Cairo e nelle altre Chiese d’ Egitto, e 
rispondono gli adornamenti di fuori e le mura alla 
bellezza dentro*, ed alla copritura. Ed intorno alla 
Chiesa si ha grandissima abitazione. Dintorno assai 
di lungi alP abitazione si ha un circuito quadro e 
grandissimo e bene murato e altissimo, ritratto co- 
me le Stinche di Firenze, ma è maggior fatto-, 
bene imbertescato, e co’ piombatoj, e acconcio a 
ogni ditesa di mano. Tra le mura delia Chiesa e 
lu parte dinanzi ha certe Cappelle devotissime, fra 
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fe quali ve n’ è una di Santo Stefano Martire. Go- 
vernasi, e ufficiasi, e correggesi pe’ Calori Greci, 
sotto la custodia d’ uno Arcivescovo chiamato per 

10 Patriarca del Cairo, e per quello d’ Alessandria, 
e<l è confermato per lo Solchino di Babilonia. Sot- 
to questo Arcivescovo sono dugenty Calori, fra 
quali stanno in questa Chiesa cento cinquanta per 

•ufficiare la Chiesa, e al servigio della casa. E cia- 
scuno ha abitazione per sè r e sono di grandissima 
' penitenza, e con ardentissima carità hanno di co- 
stume portare a eolio un crocifisso di legno nero, 
e da uno di loro ebbi il suo. Hanno di costume, 
quando vacano dall* orare, fare eseccizj manuali a 
loro orto, o fare ad ago loro vestimenta grossissime. 
Gli altri cinquanta stanno tra ufficiare e la sommi- 
tà del monte, dove Iddio diè le leggi a Moyses-, e 
a Santa Maria della Misericordia, come innanzi fa- 
remo menzione, e fanno la medesima vita senza 
mai mangiare carne o bere vino. Nel detto ricinto 
è una moscheta di Saracini con molti ufficiatori alla 
loro maladetta fede; e questo Arcivescovo convie- 
ne, se non vuole esser diserto-egli e’ Calori, gli dia 

11 luogo, e gli pasca alle sue proprie spese. Oltre 
a ciò ha per lo paese molti Arabi, gente campestra, 
come ha in più parti del diserto, e senza abitazio- 
ne e lavorìi. Ben v’ hanno certe caverne e alquan- 
to bestiame minuto magrissimo, il quale vive- di ti- 
gnamirhe e di pruni, ma hanno abbondanza d'ac- 
qua. Costoro sono per lo paese dove stette il popolo 
di Isdrael, gran parte del tempo che stettono nel 
diserto. E tutto questo paese si chiama Monti Santi 
da’ Saracini. Costoro sono per numero circa mil- 
le, ed ogni dì hanno dal predetto Arcivescovo uh 
pane per uno. Questo luogo è sovvenuto da ogni 
generazione di Cristiani, e da certi Saracini e pel- 
legrini ricchi. Vi si fa molte limosine, ed ha il det- 
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to! luogo gran possessioni nell’Isola di Gréti. Co- 
storo hanno in questo ricinlo abbondanza d'acqua, 
^ed hannovi mulino a secco e forno (i), e ciò che 
bisogna a mantenere il luogo, e fanno grande o- 
nore a* pellegrini di ricetto e di vettovaglia, e di 
igjutare governare le bestie, e generalmente a tutti 
i bisogni corporali. Partendosi e’ pellegrini per an- 
dare per Io perdono alla sommità deHWortte Synais, 
dove Iddio diede la legge a Moyses, si trova una 
fonte poco fuori della Chiesa dalla parte di sopra, 
la quale fece Moyses abbondantissima d 1 acqua, e 
di quest' acqua si fanno più fonti a uso degli A- 
-rabi, e a utilità di bellissimi giardini che vi sono 
di sotto; e con essa gli adacquaucy e'hannone gran 
mestiere (a); perocché cosi come al Cairo non pio- 
vve mai, così quivi piove di rado, e allora era stato 
circa a dieci anni che non v’ era 'piovuto. Poi sa- 
lito certa quantità di gradi si trova Santa Maria 
della Peggerìa, cioè malleverìa in nostri vocaboli. 
E questo nome diriva che patendo in questo luogo 
.gli abitanti grandissima necessità di vettovaglie, pe- 
rocché s’infradiciava loro il biscotto, ed era vi ab- 
bondato tanto mal seme, cioè pulci e lendini ed 
ogni mal seme d 5 ogni condizioni, che non vi po- 
teano vivere, e’ diliberarono d’ abbandonare ’1 luo- 
go, ma prima andare per lo perdono alla sommità 
•del monte, dove Iddio diè la legge a Moyses. An- 
dando si scontrarono con una venerabile donna; 


(1) Ed barinoci modino a *ecco e forno ». Cioè mo- 
lino che macina senz’ acqua col mezzo delle bestie, 
o vento o, altro istromento. 

( 2 ) E con esso gli adacquano ed hannone gran ine - 
oliere ». E ne hanno grand’ arte. 


Digitized by Google 




IN TERRA SANTA' • cj5 

ella gli domandò dove eglino andavano, così tutta 
la famiglia rispose per lo perdono, e che poi si 
volevano partire, perchè per nicissità di molle cose- 
non poteano più islare in quel luogo. Ella rispose 
che non volea che per niuna cagione e’ si partis- 
sono, anzi tornassino nel luogo dove erano stati,, 
promettendo loro che in quel luogo non infradi- 
cierebbe più biscotto, nè non vi verrebbe niuna 
mal seme; e che qualunque persona perseverassi 
di fare penitenza de’ suoi peccali. Questa donna 
che disse qpesle parole, e fece questa promessa si- 
fu la Vergine Maria, e però si chiama Santa Ma- 
ria della Peggeria. Tornati che furono al Monistero* 
trovarono grandissima quantità di Cammelli cari- 
chi di vettovaglia recata dal Cairo di Babilonia per 
grazia impetrata da Dio pe’ prieghi di Nostra Don- 
na e di Moyses. li quale miracolo si manifestò per: 
un fanciullo venuto co’ Cammelli, che domandan- 
do i Calori i Cammellieri, chi mandava questa vet- 
tovaglia, risposero che un buono uomo Pavea com- 
prata nel Cairo, e pagato loro della vettura, e sem- 
pre era loro venuto innanzi insino a quel luogo per 
tutto il diserto. Poi portando drento la vettovaglia, 
quel fanciullo che disse che era venuto co’ Cam- 
mellieri, reggendo- ima immagine di Moyses dipin- 
ta, cominciò a gridare dicendo questo, è quello che 
fece la compagnia insino^ presso qui, e che fece la 
compera della vettovaglia, e disveci che noi in que- 
sto luogo scaricassimo i Cammelli; dicendo questo 
garzone volersi rimanere in questo luogo e farsi 
religioso, e dicendo volere esser Cristiano; per la- 
qual cosa i Cammellieri il prosono e sì lo squarta- 
rono. Salito più sù certa piccola quantità di gradi» 
si trova una Chiesicciuola di. Santa Maria fatta per 
questa divozione, e uificianlu i, detti Calori. Poi. 
salendo più sù si. trova un’ arco, per. lo quale si* 
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•entra, che per altro luogo non si può passale, e 
questo si fece fare Moyses; poi più sù se ne trova 
un’ altro in propia forma, e questo fece Elia. Di- 
poi si trova dove Elia fece la penitenza, ed è vii- 
vota Chiesicciuola. In questo -luogo gli portava il 
corbo il pane celestiale, ed in quel luogo gli parlò 
Iddio. Harvi nella detta Chiesa una cappella di. 
Eliseo. Dirimpetto a questa si è una Chiesa di 
Santo Maria . . . Poi saliti molti scaglioni si viene 
alla sommità del monte, ed in quel luogo è *un 
grandissimo petrone, sopra lo quale Iddio stette, 
quando diè iscritta in sulle tavole la legge a Mo- 
yses. E non possendolo Moyses guardare, fece Id- 
dio alzare parte di quello petrone, dove Moyses 
istette mentre che Iddio gli parlò dicendogli quel- 
lo di che ammaestrassi il popolo suo. Al lato a 
questo petrone si è una Chiesicciuola con due al- 
tari e bene adorna di dipinture, nella quale sono 
seppelliti molti corpi Santi, fra quali è il corpo di 
Eliseo -dall’ una parte, e per faccia questo petrone 
in sù ohe stette Iddio, quando diede la j>redetta 
legge ha circa bràccia .... e tiene tra la pietra e 
la Chiesa quasi tre parti della sommità, e da qua- 
lunque {«arte tu guati ti pare essere in aria, e vedi 
molto da lungi sì per 1’ altezza, e si per 1’ aria che 
è più chiara nelle parli di là che non è di qua, e 
renderebbe più lume là una Gnestra di tneezo brac- 
cio, che non farebbe quà una di due braccia. Ha 
di salita dalla Chiesa dove è il corpo di Santa Ca- 
terina insino a questa sommità XIV migliaja di 
scaglioni ertissimi i quali fece Moyses e’ suoi j»iù 
intimi. Evvi in alcuno Luogo dove non sono sca- . 
glioui, e nondimeno pur v’èl 1 erta asprissima e dif-. 
iicile a salire. Appresso a questo monte si è uu’al-* 
tro monte, ma non vi si può andare per l’asprea- 
za del luogo, sopra il qUale si era un vitello di. 
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•pietra in quello proprio luogo dove il popolo d’I- 
sdrael posono il vitello dell’oro, quando gittorono 
le loro anella nel fuoco, che per operazione dia- 
bolica diventò un vitello d’ oro, il quale tennono 
ed adorarono per Iddio. Questo si vede molto di 
lungi, e massimamente in quelle parti, dove stava 
accampato il detto popolo, il quale si pascea di man- 
na che venia dal Cielo. Poi dall’ opposita parte si 
scende del monte, chi vuole ire al monte dove gli 
Agnoli posono il corpo di Santa Caterina, quando 
la levarono dalla città d’ Alessandria, dove fu mar- 
tirizzata. Questa scesa è molto malagevole, e aspra, 
- e rovinosa, per modo che in più luogora conviene 
eh’ altri ponga le mani in terra. Giunti a piè della 
costa si è una bella e divota Chiesa, la quale si 
chiama Santa Maria della Misericordia, e starinovi 
circa a otto Calori di que’ dell’ Arcivescovo di San- 
ta Caterina, come stanno alle altre Chiese di so- 
pra nomiuate. Bene è vero che in alcuna più pic- 
cola non istanno la notte, ma dalle altre maggiori 
e più presso le vanno a ufficiare. Questo luogo è 
quello dove si ridusse certa parte di quella Tribù, 
che si ribellò dalla fede di Dio, e partironsi dalle 
altre undici Tribù d’ Isdrael, che tutte a dodici 
erano intorno a questi Monti Santi. Quella parte 
che si riconobbono si ridussono in questo luogo, 
partendosi da’ loro congiunti, i quali erano presso 
a questo luogo circa a tre miglia; e per lo perdo- 
nare che Iddio fece loro si chiama Santa Maria 
della Misericordia. Ha di scesa questo monte da 
dove Iddio diede la legge a Moyses sei grandissi- 
me miglia; ed ha in questa divota Chiesa molti 
corpi Santi, ed ivi di fuori si è uti bellissimo giar- 
dino, bene aQruttalo d’ ulivi grossissimi i più che 
io vedessi mai; ed havvi datteri, e lichi di Farao- 
ne, ccderui, arancj e bellissime uve. Ed ha ia 
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quest’ orto tre bellissime fontane e con grandissi- 
ma copia d’acqua, colla quale adacquano gli ar- 
boscelli e le erbe di questo orto; e se così non fa- 
cessino si seccherebbono, perchè sta parecchi an- 
ni per volta che non vi piove. Ha nel detto luogo, 
cioè nell’ orto, presso alla Chiesa una balestrata, 
uno Oratorio divotissimo, dove Santo Nofrio fecé 
la penitenza, e dentro vi stette quaranta dì e qua- 
ranta notti senza, mangiare, e senza bere; ed ivi il 
venne piu volte ' a visitare Santo Antonio e Santo 1 
Paolo primo romito. Questi’ Calóri ci ricevettono 
allegramente in questo Santo luogo, e fecionci gran- 
de onore, e due di loro- insieme con Frate Gio- 
vanni di Candia, e col compagno Calori di Santa 
Caterina, che erano con esso noi ci vennono a in- 
segnare la via; e facendoci lasciare parte de* pan- 
ni eh’ avamo indosso per andare più leggieri. E ivi- 
al dirimpetto al nome di Cristo e di Santa Cate- 
rina cominciamo a salire 1’ erta con questi divoti 
e spiritali uomini^- andando dove gli Àngioli poso- 
no quello prezioso corpo. Dura quest’ erta dalle 
sette alle otto miglia della più repente (i) che sia 
nel mondo, e quando fummo presso che alla- 
sommità quasi a un mezzo miglio, trovamo un po- 
co di piano, dove ci riposa mo* un pezzo. Poi ri- 
cominciamo a salire e trovamo scogljMli sassi con-., 
grandissime fessure, a’ quali sassi in alcune luogo- 
ra ci convenga appiccare colle mani portando gran- 
dissimo rischio di rovinare; bensì assicuravamo,- 

* 

« 


(i) Dura quest' erta dalle sette alle otto miglia 
dalla più repente ». Cioè più rapida. Leggesi in 
Pier Crescenzio nè sì piano che V acqua vi covi,!*# 
si repente che tutta se ne esca * 
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perchè quelli Calori andavano innanzi a noi per- 
chè la pietra è durissima, e rossa quasi come pie- 
tra focajn. Per ninna altra via che questa non 
si può salire a questa sommità; e presso alla 
sommità tu trovi pietre che v’ è dentro figurata 
la palma per qualunque parte la rompi. Giunti al- 
la sommità v’ è un odore jde’ migliori ilei mondo, 
e per la grande altezza sì v’ è gran vento, che non 
vi si può stare. Questa sommità dove gli Angioli 
posono questo Santo Corpo è un petrone simile a 
quello dove Iddio diè là legge a Moyses; ma è piò 
rosso e più duro, e piglia tutta la cupola del mon- 
te. Questo sasso pei» se stesso diè luogo a questo 
benedetto corpo, e fecevisi una forma come se fos- 
se stato di cera calda, e simigliantemente si vede 
dal Iato la forma dove stettono gli Angioli. E pri- 
ma che fosse traslatato questo corpo, vi stette an- 
ni cinquecento. Àndnmo forniti di scarpelli, e con 
essi spiccamo di quelle pietre, He quali si dice so- 
no buone a guarire dalla febbre. E non è ninno 
che per la vita ardisse a levare di quello luo- 
go dove è la forma di quel Santo Corpo. Di 
questa sommità si vede il mare rosso, che pa- 
re vi sia presso a quindici miglia,, e pare sangue 
a vedere; e non è però che P acqua non sia bian- 
ca e chiara, ma è perchè P arena è rossa come ci- 
nabro. Vedendovi entro gran quantità di vele. Era- 
no navi che recavano spezierie delle parti d’tndia; 
e poi le Carovane le portano al Cairo, e per lo 
Nilo ne vanno in Alessandria, e per altra via le le- 
vano e vanno in Damasco. Discendendo per la via 
che eravamo saliti, e toniamo alla Chiesa di San- 
ta Maria della Misericordia, dove fummo onorati: e 
così fanno a ciascuno che sale in sul detto monte. 
Dipoi ci pari imo e tenemo a piè del monte a maa 
manca per lo piano dove si lascia un monticello’ 
F&escobaldi.. 7, 
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membro del Monte Sinays a man ritta. In sù que^ 
sto fece porre Moyses in alto il serpente del rame, 
il quale area questa virtù, che qualunque persona 
fusse stato trafìtto da qualunque Sera velenosa, 
guardando questo serpente subito rimanea libero. 
E questa sera toniamo ad albergo a Santa Cateri- 
na, che fummo a dì XXX d’ Ottobre. L’altra mat- 
tina che fummo la vilia d’ Ogni Santi facemo un 
poco di piatanza a questi Calori di biscotto e riso, 
e alquante civaje (i) ci fornimo nel Cairo di Ba- 
bilonia. La mattina d’ Ogni Santi fummo in Chie- 
sa coll’ Arcivescovo e co’ Calori all’ Ufficio* il qua- 
le è lunghissimo e di voto, comechè noi non pote- 
vamo intendere cosa che dicessono se non Iiirie 
eleyson per loro grammatica Greca. Non fanno la 
loro comunione connubbiata, nè di pasta azzima, 
anzi di pane lievito, e dicono 1’ ufficio a una cap- 
pella, e ad un altra sagrano il pane; e sagrato con 
grande reverenza e co’ lumi il levano da quell’ al- 
tra, e reconlo alla prima. E quivi si comunica l’Ar- 
civescovo, e poi comunica i Calori tutti, dando lo- 
ro a ciascuno un boccone di questo pane sagrato; e 
cosi si comunicamo alquanti di noi. E questa mat- 
tina desinamo con loro, cioè di loro cose, il dì an- 
datilo riveggendo le luogora Sante, e di questo 
Santo circuito, e un poco di fuori. Dipoi a dì li 
di Novembre ci partirno la mattina di buon’ora da 
questa brigata; e sappiate che tutti questi tre mon- 
ti nominati, sono chiamati Monti Santi, e dalla 
sommità dove Iddio diede la legge a Moyses alla 
sommità dove gli Angioli posono il corpo di San- 
ta Caterina si ha tredici miglia, comechè la sua 


(i) Civaje ». Cioè legumi, come ceci, lenti, cicer- 
chie e simili. 
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Orazione dica * Deus qui dedit legem May si in 
monte Sinnay , et in eodem loco prò sanctis suis 
.ingelìs . . . qui piglia la Santa Scrittura tutto per 
parte, che tutti sono chiamati Monti Santi. Cam- 
minando giugnemo a piè de’ poggj in sul cammino 
dove avamo nascoso il nostro biscotto, il quale ri- 
caricato che lo avemo, camminando quel dì e fallirò 
senza trovare acqua, comechè noi ne era\amo ben 
forniti di quella di Santa Caterina, la quale è buo- 
nissima. Poi trovamo acqua, e ce ne fornimo ed 
T»bheveramo i nostri animali, comechè quest’acqua 
fusse salmastra. Camminamo quattro dì senza tro- 
vare acqua, e trovatola ci rinfrescamo, che ne avea- 
tbo gran bisogno. L’ altra mattina levamo campo 
innanzi dì tenendo verso Terra di promessione, e 
fatto dì vedemo -assai fiere al modo usalo in sull'oru 
della nona, il nostro Turcimano si partì da noi e 
-disse ^'Cammellieri camminate io vi ghignerò. A 
noi parve (sale, e pensamo che ci volessi ingan- 
nare, di che noi gli rlicemo che questo non era 
buon costume. Rispose non dubitate, voi avete il 
Salvocondotto del Soldano, e quello -del Signore 
degli Arab ; , e avetegli apo voi, e siate presso a 
una giornata e mezza daUa città di "Ga-zera, dove 
si tiene ragione ed evvi un Re, per lo Soldano. E 
in effetto e’ si partì da noi, e poi ci raggiunse la 
sera al tardi. La notte vedemo nel diserto certi 
fuochi, che per insinoa qui non avamo n^ai veduti, e 
la sera avemo disagio d’ acqua. L’ altra mattina 0» 
partimo e spuntavamo in sull’ ora della terza (i), e 


(1) L' ultra mattina ci par limo, e spuntavamo in 
sull ’ ora della terus . . . Assai graziosamente detto 
per esprimere che appena era 1’ ora di terza. 
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trovamo peste di cavagli e non gran quantità. Po- 
co più oltre a una collina ci riuscirono addosso 
una brigata da piè e da cavallo armati alla loro 
maniera, e fra loro era uno che avea in mano una 
mazza di ferro; Di subito dicemo al nostro Tur ci- 
mano: tu ci hai traditi: ed io ini feci dare ad An- 
tonio da Pescia mio famiglio la spada e guanti. 

E ’l nostro Turcimano disse non abbiate pauia, 
che egli è ufficiale degli Arabi, che vogliono vede- 
re il vostro Salvocondotto. E così chiesono come 
giunsono a noi*, di che io il feci trovare, che era 
iu una mia bolgetta, ed eravi dentro certe mie taz- 
ze d’ ariento, e alcuno cucchiajo, ed altre cose sot- 
tili. Di subito vollono incominciare a fare sacco- 
mano, ne feci difesa, e in questo mezzo e’ rmsono 
in terra alquante some, e batterono e’ cammelli, e 
chi si sparse in qua e chi in là. Pure laddove era 
io rimase il Turcimano, e quello della mazza di 
ferro, dicendo al Turcimano: io so che oggi i deb- 
bo morire per 1’ amore di Cristo, ma prima mor- 
ra'’ tu, come traditore che tu se’. Colui della maz- 
za era isceso ed un’ altro avea il cavallo a mano. 
E ’l Turcimano non so che si parlò con Un, se 
non che mi pregò, che io rimettessi la spada ne 
fodero, e che le mie cose sarebbono salve. Di c »e 
io dissi loro, che noi eravamo compagni,, e che 
quello era dell’ uno era dell’ altro. In questo 
mezzo certi compagni che aveano perduto loro 
cose, dierono per riaverle duoati XXII salvo i 

vero; e presi che ebbono questi danari si fug- 

girono con alcuna cosa de’ compagni; ma de 
mio. nè del mio famiglio non tolsono niente, e 

così poteano fare gli altri, perocché tutti eccet- 

to uno erano più giovani di me. Ricaricamo le 
nostre bestie e la sera giugaemo ad albergo a un 
Cane poco fuori della città di Gazerà, e penaoio 
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"Rìecidìa venire da Santa Caterina insino a Gazerà; 
la quale città confina tra l’Egitto e Terra di proroes- 
• sione. In questa terra istà un Re, il quale ha sotto 
sè quattro Re, fra quali è 1’ uno quello di Geru- 
salera. In questa terra di Gazerà fu abacinato San- 
sone, e quindi levò le porti della terra, e portolle 
in sul monte. E quivi è laddove fece cadere il 
palazzo Reale tirando la colonna, dove mori quan- 
ti ve n’ era sotto. In questa città fumino messi in 
uno Cane, quasi al principio della Terra, dove fum- 
mo tenuti rinchiusi più dì con molto strazio, e in 
effetto il nostro Turcimano uscì a dire che ’1 gran 
Turcimano lo area inale trattato, e che volea es- 
sere da noi ristorato, e riinedimoci da lui ducati 
-dodici (i). Ha di consuetudine questo Re quando 
vi , viene carovana di pellegrini di farne andare 
qualcuno a lui. A questo Re andai io con alcuno 
de’ compagni. La sua abitazione si è nel più bel 
luogo della terra, ed è un grandissimo palazzo. Di- 
nanzi al palazzo si ;ha un grandissimo cortile con 
una porta, * dove* stanno molti soldati. Dall’ altra 
parte al lato al palagio si ha una grandissima log- 
gia, dove stanno e’ provigionati di maggior condi- 
zione; ed era al terrato di questa loggia grandissi- 
ma quantità di nidiate di rondinini, più che mai 
•di state io ne vedessi in Toscana. Dentro del pa- 
lazzo in una Sala terrena istà questo Re co’ suoi 
baroni e consiglieri, ed e’ siede in sù certi.tappeti 
colle gambe raccolte, e chi va alla sua udienza non 
«ntra per la porta del palazzo, anzi sta. in uno cor- 


(i) M riinedimoci da lui ducati XII. ». Cioè ri- 
nculiamoci. Questo verbo usatissimo nelle storie 
•di Giovanni Villani. 
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tile, e ha tra lo spazio e ’l Cortile grandissime fi- 
nestre ferrate, come tu dicessi quelle Hwe si batte 
la moneta in Firenze, ed è lo spazzo dove sta que- 
sto Re più alto che non è il cortile circa due brac- 
cia. Di fuori è il Turcimano insieme co’ pellegri- 
ni, e conviene che per riverenza del Signore 'altri- 
baci la terra, poi dice quello che vuole al Turci- 
mano,’ ed esso lo spone al Re. E poi il Re dice 
suo parere* e simile il Turcimano lo spone a 1 fo- 
restieri. E il più delle volte il Re manda i pelle- 
grini al Cadì, come tu dicessi al Vescovo della cit- 
tà, il quale ti fa sedere seco, e poi ti domanda; e 
di costui s' ha assai di piacere secondo Saracino, 
ed a noi donò frutte e civaje. Poi a di XIX di 
Novembre ci partimo di Gazerà per ire a Terra 
di promessione, tenendo verso la Valle d’ Abor, 
dove è oggi la Terra di Santo Abi-am; lasciando il- 
piano della città di Rama a man manca, dove San- 
sone uccise grande migliaja di Filistei con una ma- 
scella d’asino, come racconta la Bibbia. Il primo- 
di camminamo per paese diserto, la sera giugnemo 
a un Cane, che si dice che una donna Fiorentina 
il fece murare. E in questo luogo albergamo la 
notte dando un daremo per testa e per istallaggio 
al Canottiere che conserva quel luogo. L’altra matti- 
na ci levamo di buon’ ora, e mettemoci a cammi- 
no pure per paese diserto, e in sull’ ora del primoi 
giugnemo in una valle, dove erano alquanti alberi 
saSvatichi, e v’ è uua Chiesicciuola fatta a riveren- 
za di Santo Giovanni Battista, la quale fece fare- 
Santa Elena; e in questo luogo istette a fare San 
Giovanni penitenza. La sera di buon 1 ora giugne- 
mo al Campo Damasceno, dove Iddio fece Adam 
primo nostro padre; e la sera n 1 andamo ad alber- 
go alla terra di Santo Abram; la quale è bellissima 
terra e bello paese, ed. è assai mercantesca; e fav-* 
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'Visi i pia begli labori di vetro, e maggior quantità 
che in luogo che io fussi mai. Ed hannovi rive- 
renza i Saracini, e’ Giudei, come noi Cristiani. I 
Saracini non guardano niuna festa in tutto 1’ anno, 
salvochè Ottobre tre dì, e questo si è per la festa 
di Santo Abram; quando e’’ menò Isach suo figliuo- 
lo in sul monte per farne sacrificio a Dio. E fanno 
i Saracini una quaresima 1’ anno, e basta uno lu- 
nare (i); e questa è la prima luna d’ Ottobre. E 
quando veggono 1’ altra luna nuova, fanno grande 
allegrezza, e non mangiono e non beono in tutto 
dì, ma la notte mangiano carne, e fanno ogni dis- 
onestà, come detto è. Ed è nella- detta Terra una 
mosche la di Saracini, e già fu Chiesa di Cristiani; 
e in uno muro laddove era l’ altare maggiore si è 
uno monimento, del quale si ve’ una faccia di fuo- 
ri (a), ¥ avanzo si è nella moscheta, che non si può 
andarvi pe\ Cristiani; e chi v’ entrasse, gli conver- 
rebbe riuegare la nostra fede, o esser tagliato pel 
mezzo la cintola. In questo monimento si è il cor- 
po d’ Adam, e quello d’ Abram, e d’ Isach, e di 
Giacob, e appresso a questo sì n“ è un’ altro, dove 
furono soppetlite quattro loro donne, cioè Èva e 
P altre. Della sepoltura di detti patriarchi si cava 
certo olio, nel quale hanno gran divozione e Sara- 
. cini. e Giudei, e tutti Cristiani delle parti di là 
così come noi, e di questo recamo ciascuno di nei. 
Partimoci a dì XXI del detto mese di Novembre, 
e amiamo verso Betleem, e appresso questo luogo 

*- i-j 1 ; r 1 .ì * • "**5 ’ : r i • • * "> ' J ■ ». ‘ < 


(i) E basta uno lunare *>. Cioè dura una luna. 
. (i) Si ve' una faccia di fuori «. ó’i vede una fac-? 
rr ia di fuori. 
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trovamo una moscheta, che già fu Chiesa di Cri- 
stiani, ed è dove Adam fece penitenza cento anni 
de 1 peccati suoi, e poi riugeuerò Seth suo figliuolo. 
Poi a sei miglia si trova dove Abram vide Ire ed 
adorò uno, significando la Deità eterna. E questo 
medesimo di giuguemo in Betieern dove nacque il 
nostro Signore Gesù; nel quale luogo è la Chiesa 
bellissima e grande; e di molta ,d*t’ oz * one ? nella 
quale facemo le nostre cerche e procissioni arden- 
do assai cera secondo i 1 usanza de’ pellegrini. E 
cominciamo le cerche in prima dove Sau Girola- 
mo fece la penitenza, e dove traslatò la Bibbia di 
Ebraico in Latino, ed è seppellito nel medesimo 
luogo, e della pietra della sua sepoltura ne recamo 
per divozione a più Dottori, i quali ce n’aveano 
pregali; fra quali fu Maestro Luigi Marsilj Frate 
Romitano. E in questo luogo è una Cappella sot- 
terra dal lato manco della Chiesa. Ivi al lato è un 
altra cappella, dove furono giltati molte migliaja di 
corpi di fanciulli innocenti, quando furono fatti 
uccidere dal crudele Re Erode. Poi entramo nella 
Chiesa, ed a mano ritta è dove Cristo fu circonci- 
so; ed evvi una cappella al lato all’ altare maggio- 
re; dall’ altro lato si è uno altare dove i Magi of- 
fersono al Mostro Signore oro, incenso, e mina, e 
indilo ivi gli accompagnò la stella, e poi isparì. Di 
sotto all'altare maggiore si è una cappella in una 
spilonca di pietra sotterra, laddove nacque il No-» 
stro Signore Gesù Cristo. È ivi circa a quattro 
braccia di lungi, e al dirimpetto a tre gradi più 
basso si è la mangiatoia, dove Cristo fu posto tra 
’1 bue e l’ asino. Di fuori di questa circa a un trar- 
re d’arco si è la Chiesa di San Niccolò, dove stet- 
te la Nostra Douna ad allattare Cristo, prima che 
fuggisse in Egitto. Discendendo più basso circa a 
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una balestrata (i), si trova una Chiesicciuola, dove- 
F Àngiolo apparve a Giuseppe, e dissegìi: togli la 
donna e ’1 fanciullo, e vanne in Egitto, e di notte 
gli mostrò la via. Poi più basso di lunge ben due 
miglia, si trova una grandissima Chieda, che la 
maggior parte è disfatta. In -questo luogo apparve 
1? Angiolo a’ pasto-ri, quando annunzò loro la nati- 
vità di Cristo, e insegnò loro dov’ era in Betleem, 
e quivi P andarono ad adorare. In questo medesi- 
mo luogo è dove Davit uccise il gigante Gulia. E 
-in que 1 tempi stette Davit in Betleem, e ivi fu fatto 
Re per Samuel Profeta. Dirimpetto a Betleem in 
sù uu’ altro poggio di lunge forse due miglia e 
mezzo, si è dove furono seppelliti dodici Profeti. 
Appresso a questo luogo si è dove Cristo fanciullo 
essendo -minacciato di morte, e quivi non era per- 
sona che ’1 potessi palesare; rispose che le pietre 
eh’ erano presenti il direbbono. E di subito per 
miracolo quelle pietre diventarono a similitudine 
di lingue, e così sono al dà d’ oggi, e per lo paese 
si passa un condotto d? acqua che va in Gerusa- 
lem, dove si possono rinfrescare i pellegrini. Di- 
poi a dì XXII del dettò mese ci pariimo tenendo 
verso Gerusalem, e dirimpetto non troppo di lun- 
gi si trova, laddove si vede Gerusalem, quel luo- 
go ove Nostra Donna essendo gravida e affannata, 
quando andò in Betleem al tempo del suo parto, 
si pose a riposare e fece sue orazioni. E ivi presso 
si era uno che seminava ceci, e Nostra Donna il 
domandò che semini tu? ed e’ rispose semino sas- 
si, ed ella disse: ed e 1 sassi sieno; e di subito di- 


ti) Circe e una balestrata e. Cioè ad un tiro di 
balestra. 


/ 


Digitized by Google 



joG VIAGGIO 

Tentarono sassi. Ed ancora al dì d’ oggi tì se ne' 
trova a similitudine de’ ceci. La Donna si parti e 
andonne verso Betleem, dove nacque Cristo, ed è 
sterile paese in alcuna parte; e Ih città è quasi dis- 
fatta, che non vi si vede altro che fondamenti, e 
alcuno fosso; salvochè la Chiesa, la quale fece fare 
Santa Elena madre di Costantino Imperadore, la 
qualg s’ ufficia per Cristiani Franchi, cioè di no- 
stra fede; i quali sono sotto il guardiano di Monte 
Sionne dell’ Ordine dà San Francesco. Ha nella 
Chiesa certe cappelle d’ altri Cristiani cioè Cri- 
stiani di cintura, Giacopini, Cristiani Greci. Àn- 
cora v’ ha una gran quantità di Saracini, i quali 
per divozione di Nostra Donna fanno ardere gran 
quantità di lampane il dì e la notte, e danno sus- 
sidio alla vita di detti frati, e all’acconcime della 
Chiesa. E veramente questi colali se onestamente 
e. senza paura si potessono fare Cristiani il fareb- 
bono. II paese di Betleem è montagna, e non è nè 
isterile nè grasso, ed havvi ulivi in ciascuna par- 
te. Dipoi andando verso Gerusalem si trova una 
cappella con dodici canti per memoria delle do- 
dici tribù d’ isdrael. Appresso si trova una torri- 
cella, nella quale stette Elia a fare penitenza cer- 
to tempo, prima che andasse al monte Sion. Poi 
si trova alla scesa a andare verso Gerusalem una 
cisterna, laddove i Magi ritrovarono la stella, col- 
la quale ritornarono a casa loro, non per la via di 
Gerusalem per amore del Re Erode: E questo me- 
desimo di giugnemo in Gerusalem a tard’ora e 
stracchi; e scaricamo le nostre some, e albergamo 
n uno spedale dove albergano tutti e'peìlegrini as- 
sai presso alla Chiesa del Santo Sepolcro. L’ altro 
di a dì XXIII di Novembre facemo le cerche e 
prima trovarne la Chiesa dove stava il ricco, che 
conta iL vangelo^ che vestiva di porpora a bis- 


Digitized by Google 



IN TERRA SANTA je» r 

so (t) Alla quale casa istette il povero mendico 
La zzerò, che poi dopo la morie il detto ricco vide 
Lazzero predetto nel seno di Abram. Dipoi si tro- 
va dove al tempo della passione vìi Cristo fu po- 
sta la Santissima Croce in collo a Simone Cireneo.. 
Dipoi si trova dove la- Vergine Maria iscontrò il- 
suo figliuolo colla Santissima Croce in collo. E in 
quel luogo fece fare Santa Elena Madre di Costan- 
tino Imperadore una bellissima e divota Chiesa, e 
fecela chiamare Santa. Maria dello Spasimo, por la- 
spasimata pena che Nostra Donna ebbe in quel luo- 
go. E quivi è oggi una moscheta di Saracini, e non 
vi si può entrare. Dipoi si trova, la casa, dove No- 
stra Donna istette alla scuola. Dipoi si trova la Ca- 
sa di Pilato, dove Cristo fu giudicato alla morte, e 
non vi si può entrare pe’ Cristiani. Poi si trpva 
quella d r Erode, dove- Pilato mandò Cristo No- 
stro Signore. Dipoi si trova il Tempio eli Saio- 
mone, e non vi si può entrare pe’ Cristiani. Poi si 
trova la Chiesa di Santa Anna, Madre della Ver- 
gine Mafia, nella quale essa nacque. Dipoi si trova 
la porta aurea, donde entrò Cristo la Domenica 
fieli' Ulivo in Gerusalem, e sta oggi chiusa, e non 
vi si può andare pe’ Cristiani. Ma- io feci, che ’l. 
Turcimano ne spiccò una spranga, cioè una piastra, 
e diellami, ed. io. gli donai due ducati per An- 
drea e per me. Dipoi s’esce fuori di Gerusalem per 
una porta-, che è- presso- a questa- e trovasi la. val- 

• . '.Olii* U. •; k ':i ù. --./ii 


(0 Che vestiva di porpora a bisso *. Cioè.di te- 
la di porpora. Fra Giordano nelle prediche spie- 
ga cosa intendevano per bisso i nostri antichi di- 
cendo: Imperocché di quel lino si Ja il bisso , che eh 
panno lituo nobilissimo ... , 
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le di Giusafà, dove Cristo verrà a giudicare 3 
mondo. E discendendo per la costa prima che si 
giunga al torrente si trova un gran patrone, sopra 
’l quale s’ inginocchiò Santo Stefano, quando e* fu 
lapidato, e di questa pietra in sù che egli s’ ingi- 
nocchiò e morì, ne recai gran quantità. Poi si giu- 
gne al torrente, sopra 'l quale fu posto. - e fattone 
ponte del legno di che poi si fece la Santissima 
Croce di Cristo. Valicalo il torrente si trova una 
divota Chiesa, la quale fece fare Santa Elena Ma- 
dre di Costantino Imperadore, e in quella è il Santo 
Sepolcro di Mostra Donna, dove ella fu seppellita, 
sopra '1 quale t'acemo sacrificare per la grazia di 
Dio il corpo di Cristo. Appresso si trova l’orto do- 
ve Cristo fu preso, e baciato da Giuda traditore, 
ed evvi dove Santo Piero tagliò l’ orecchio al Giu- 
deo. Ivi presso si è dove Cristo lasciò e’ discepoli, 
perchè eglino orassino, e difende6sono dalle tenta- 
zioni (i), e trovagli a dormire, e disse loro non 
jmtete un’ora vegghiare meco. Poi ni presso a 
due gittate di mano o circa, si è la gròtta dove 
Cristo orando sudò sangue. E ivi pressu al comin- 
ciare dell’ erta che va al monte Oliveta, si è dove 
Nostra Donna diè la cintola a Santo Tomaso, quan- 
do ella ne andò in cielo. Salito più sù si è do- 
ve Cristo si volse ‘inverso la città di Gerusa- 
lem e pianse. Dipoi più alto alla collina, che va 
dal monte Oliveto al monte Galilea, si è dove l’A- 
gnolo diè la palma alla Vergine Maria, annunzian- 
dole la sua morte ire dì innanzi. .Poi alla sommità 


(i) Perchè egli orassino e difendessono dalle ten- 
tazioni ». Gl’ antichi usano talvolta il verbo difen- 
dere senza gli affissi. 
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«?el monte di Galilea si è dove Cristo apparve agli 
Apostoli dopo la sua resurezione. Poi in sulla me- 
desima collina, ma piti- alto si trova il monte Oli- 
vetti, e si va a una bella Chiesa; ed in essa si è 
un’ assai grande pietra, sopra la qual e si è una for- 
ma della pianta del piè di Cristo, la quale vi la- 
sciò,. quando ne andò in Cielo presente e ? suoi di- 
scepoli. Al lato a questa Chiesa si è un' altra Chie- 
sa, che si chiamo Santa (Viaria Oziaca, nella quale 
si dice che chi fusse in peccato mortale non vi 
può entrare dentro, e- non si vede chi lo tenga. In 
sulla medesima piazza, si è dove gli Apostoli fecio- 
no il Credo in Deo. Ivi un poco più basso, si è 
dove gli Apostoli dissono a Cristo, che insegnasse 
loro orare, e ivi disse loro* ri pater nostro. Ivi ap- 
presso si è un crocicchio- di via, .flore la Nostra 
Donna moltissime volte si riposò dopo la resure- 
zione di Cristo, quando face» le sue santissime cer- 
che. Dipoi sceso più giù si trova la caverna an- 
dando inverso il torrente, dove Santo Jacopo stet- 
te senza mangiare e senza bere dalla passione di 
Cristo insino alla resurezione, ed ivi gli apparve, 
dipoi mangiò e bevve. Poi appresso al torrente si 
trova il luogo dove Giuda traditore s’ impiccò per 
la gola. E di sopra in sulla collina che va verso 
Betsania, si è dove Cristo salì sull’asina la Dome- 
nica d’ ulivo, quando andò in Gerusalem, e quan- 
do gli si feciono incontro co’ rami della palma, ed en- 
trò per la porta aurea. Poi si trova il torrente delta 
valle diGiusafà,e quivi si rivalica, e tornasi verso Ge- 
rusalem. E un. poco eh’ altri ha salito si trova Nata- 
toria Siloè, dove Cristo fece il miracolo del cieco 
nato, e al di d’ oggi vi< si conciano le cuoja. E po- 
co più sù si trova il luogo, dove Isaia Profeta fu 
segalo con una sega di legno pel mezzo. Ivi ap- 
presso si. è una caverna sotterra, dove per paura 
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tortole ovvero di colombi giovani, come povera per- 
sona, come racconta il Santo Vangelo. E qui al la- 
to si è dove si cosse 1’ agnello. E quivi appresso si 
è un'altro luogo, dove Cristo lavò la detta sera i 
piedi a’ suoi discepoli. E poi si trova dove lo Spi- 
rito Santo venne sopra gli Apostoli raunati, e ser- 
rate l’ uscia Cristo dopo la resurezioné si ritrovò 
nel mezzo di loro. E non v’ era San Tomaso, e 
dipoi dicendolo a San Tomaso, noi credette loro, 
anzi disse se non mettesse le sue dita ne’ fori dei 
chiavelli delle sue mani e ne’ suoi piedi, e la ma- 
no nel suo costato noi crederebbe. Dipoi 1’ altro 
dì ed essendo ragunati gli Apostoli nel detto luogo 
■colle porti chiuse, e San Tomaso con loro. Cristo 
si ritrovò nel mezco di loro e disse: Tomaso met- 
ti 1 dito tuo ne’ fori de’ chiavelli hanno fatti nelle 
mie mani, e ne’ mia piedi, e metti la tua mano nel 
mio Costato, e non volere essere incredulo, ma sii 
fedele. Allora San Tomaso conobbe 1’ errore suo, 
e riconobbe Cristo per suo Iddio. Tutte queste co- 
se per ìnsmo a qui sono intorno al circuito delia 
Chiesa del monte Sion. Ivi di fuori in un povero 
alloggiamento si è dove la Nostra Donna isteUe dal- 
la passione di Cristo insi no eh’ ella vivelle nella 
presente vita. E ivi al lato si è dove San Giovan- 
ni Vangelista sagrifìcava le più mattine e dicea la 
messa alla Nostra Donna. E quivi appresso si è 
dove la Vergine Maria passò di questa vita, e per 
suo guanciale ebbe una pietra, la quale gli Angio- 
li la recarono dal munte Sinay. Poco di lunge si 
-è dove gli Apostoli volendo eleggere in luogo di 
Giuda un’ altro Apostolo^ acciocché ’l Collegio fus- 
se intero, giltarono pella sorte, e toccò a Mattia 
per operazione di Dio. E quivi appresso si è dove 
Cristo predicò k» mattina dell’ Ascensione a Nostra 
Donna e a’ suoi discepoli, prima che egli andasse 
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na, ed allora le loro mani ritornarono al loro stato 
prima jo di sanità. E appresso a questo luogo è la 
Chiesa di Santo Jacopo, e nel detto luogo gli fu 
tagliata la lesta. E ivi appresso lasciando la rocca 
del monte Sion, la quale sopragiudica (i) tutta la 
città, e discendendo dal lato diritto si trova dove 
Cristo apparve dopo la resurezione alle Marie, e 
in quella sommità si. fu il palazzo di Davrt, ed og- 
gi sì v’ è un cassero afforzato quasi a modo d 1 o- 
pera (a), il quale fa guardare 1? Ammiraglio di Ge- 
rusalem per lo Soldano. E sappiate cHé quando 
Cristo fu crocifisso il monte Calvario e ’1 monte Sion 
erano fuori delle mura di Gerusalem; bene vero che 
della parte opposita alla valle diGiusafà non v’è mura 
aozi v’ è un fosso e uno stecoato non troppo forte, 
e quasi si vincerebbe per battaglia di mano con 
gente d’ arme. Tito e Vespasiano feciono crescer* 
la terra, e missono dentro il Sepolcro e ’1 monte 
Sionne. Poi a dì XXIV anno i384* entrarne nella 
Chiesa di Santo Sepolcro a ora di nona, che fu la 
-vigilia di Santa Caterina, e stemovl insino all’ altro 
dì a ora di vespro. Dinanzi alla Chiesa del Santo 
Sepolcro si. è una piazza, e nel mezzo d’ essa s» è 
una pietra, sopra la quale Cristo sedette colla cro- 
ce in collo il dì della sua Santa passione, ohe inv- 
aino quivi la maggior parte della via 1’ avea recata 
Simone Cireneo. In su questa piazza si è quattro 
cappelle, la prima si è di Nostra Donna e di San. 


(i) La quale sopragiudica *». Cioè soprovanza 
V altezza. 

(a) Ed oggi v’ è un cassero affinato quasi a mo- 
do di opera «. Vale a dire vi è un ricinto di mura 
fortificato a guisa di una fabbrica. 

Fresco baldi. 3. 
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Giovanni Vangelista, e quivi stettono al tempo della 
passione di Cristo, ed è al lato al monte Calvario, 
e in quel luogo erano, quando Cristo disse alla 
Vergine: Maria ecco il figliuolo tuo: e poi disse a 
San Giovanni; ecco la madre. Bene è vero che og- 
gi è in mezzo tra ’1 monte Calvario e questa Cap- 
pella il muro della Chiesa del Santo Sepolcro di 
Cristo, che allora era uno orto di Nicodemo. La 
seconda Cappella si è di Santo Michele Agnolo, la 
terza si è di San Giovanni Battista, la quarta si è 
di Santa Maria Maddalena. Ed entrasi poi nella 
Chiesa del Santo Sepolcro, ed havvi tre chiavi 
F una tiene il Turcimano del Soldano, la seconda 
tiene 1’ Ammiraglio, la terza tengono i Carmaiinghi 
Ecclesiastici della loro fede, e spendesi P entrata 
che tocca al loro Camarlingo in certe loro ceritno- 
uie, cioè de’ danari che si pagano per entrare nel 
Sipolcro » pellegrini. Paga» d 1 entrare, la prima 
volta eh 1 altri entra nella Chiesa del Santo Sepol- 
cro ducali sei per testa, e puòvvi stare un dì in- 
tero, cioè ore XXIV. Bene vero ne fanno cortesia 
di lasciarvi stare più alcune ore, ma non è gran 
quantità. E chi volessi entrare poi più volle paga 
quattro daremi, o veramente quattro Viniziani d'ar- 
gento che vale P uno per 4 2 circa di moneta fio- 
rentina. E chi vi volessi entrare più volte gli fanno 
questi usurarj cortesìa, recandosi sino a ogni pic- 
cola quantità ( 1 ;. Bene è vero che quando vi ve- 
dessino uomini di cui e' facessino stima d 1 arme, 
,»on gli lasciano stare guari tempo, anzi gli fanno 


( 1 ) Gli fanno questi usnrarj cortesìa , recandosi 
cino ad ogni piccola quantità ». Cioè attaccandosi a 
svoler danaro per qualunque piccolo spazio di tempo. 
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accomiatare al Turcimano per parte dell’Ammira- 
glio del Soldano, che sta nella Terra. Da prima si 
trova come s’ è detto alle reggi del Santo Sepol- 
cro (i) cioè della Chiesa, una pietra nera nello 
spazzo lunga circa a tre braccia fiorentine, in sulla 
quale fu posto Cristo ed unto, quando fu levato 
dalla croce, ed ivi ha d’indulgenza a colpa e pe- 
na. Ancora ha nella detta Chiesa una Cappella, 
nella quale è uoa certa parte delta colonna dove 
Cristo fu legato e battuto la notte di'Giovedì San- 
to, ed evvi indulgenza a colpa e pena. Ancora v’ è 
•una colonna, -sopra la quale Cristo fu posto per 
istrazio quando fu coronato. Ancora ti sono le car- 
ceri-dove Cristo fu messó la notte di Giovedì San- 
to. Ed è nella -detta Chiesa il monte Calvario sopra 
il quale fu crocifisso il Nostro Signore in mezzo di 
due ladroni; e questo è quasi come uno sasso d'al- 
tezza sopra il terreno circa a braccia dieci, e in sù 
questo sasso si ha un coro con «lue altari. E ivi 
.presso nello spazzo a piè del monte di lungi circa 
a braccia dodici si è il Sepolcro dove fu posto il 
Nostro Signore Gesù Crisi»), quando fu levato d’in 
sulla Santa Croce. Sotto il monte Calvario si è una 
Cappella, quasi come cantina, dove fu ritrovata la 
testa d’ Adamo nostro primo padre, e chiatnasi'Gol - 
gotha. E come tu entri dentro a man dritta sì V è 
un'arca di pietra a modo di sepoltura, tutta snpraterru, 
nella quale fa seppellito il corpo di Goltifredi di Bu- 
glione, e dalla mano manca dirimpetto a questa si 
è un' altra arca in simile modo e in propia forma, 


(i) ./Ile reggi del Santo Sepolcro Cioè alle por- 
te del Santo Sep«>!cro, detto assai antico e del quale 
>ve ne ha multi esempi nel Vocabolario. 
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nella quale fu seppellito il corpo del fratello d? 
detto Goltifredi; i quali morirono di là. quando^ 
feci ano l’acquisto di Gerusalem, e della Terra 
Santa d’ Oltremare, ed ufficiasi questa Cappella per 
Cristiani Erminj. [si appresso si è una Cappella nel 
quale luogo apparve Cristo a Santa Maria Madda- 
lena a modo di ortolano. E quivi appresso si è una 
Cappella nel quale luogo furono messe le sorte so- 
pra le vestimenta di Cristo,, cioè sopra quelle che 
non aveano costura ( 1 ). Ancora è ivi appresso una 
Cappella dove Cristo apparve alla Nostra Donna, e 
ufficiasi pc’ Frati del Monte Sionne, e dell’Ordine 
di San Francesco, e trova movi un frate da Bibie- 
na. E sì v’ è una Cappella di Santa Elena, ed è 
lutta sotterra, e dipoi si scende uba scala piu giù 
circa a venti scaglioni. E là giù è dove fu ritrovata 
la Santa Croce di Cristo, e quelle de’ due ladroni 
le quali vi furono poste al tempo della passione di 
Cristo e sotterrate da’ Giudei perchè non si ritro* 
vassono. Quasi npl meato di questo circuito si è un 
coro, c nel mezzo di questo coro si è un cerchietto, 
il quale si dice che fece Cristo col dito, dicendo questo 
è il mezzo del mondo. Queste Cappelle sono ufficiate, 
quale pe’Cristiani Franchi e quale pe’Crisliani Greci 
e quali pe’ Cristiani Erminj, e quale pe' Cristiani 
Giacopini, che tutti si dicono Cristiani. E quando 
vi vengono pellegrini, i Sacerdoti di quella gene- 
razione s’ accozzono e ricevono i- pellegrini, e lotti 
con torchietti e candele in mano fanno la proces- 
sione, ricercando tutte le Cappelle del Santo Se- 
polcro, mettendo per Cappella il Sepolcro di Cri- 


(i) Cioè sopra quelle che non a\>eano costura ». 
Vale a dire cucitura. 
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•Sto, e il monte Calvario; che nell’ uno luogo e nel- 
1’ altro si sagritica il Corpo di Cristo, e di drieto a 
costoro vanno alla detta processione tutte le gene- 
razioni de 1 Sacerdoti, che vi sono e tutt’ i pellegrini. 
Il dì di Santa Caterina a ora di vespro uscirne dalla 
Chiesa del Santo Sepolcro, uieudo fatto sovra esso 
sacrificare, e comunicatoci in quel Santo Luogo del 
vero Corpo di Cristo, e riposamoci l'altro dì. Dipoi 
la notte vegnente, che fu a «lì XXVI di Novembre 
nel i584- «li mezza notte ci partiino di Gerusalem. e 
amiamo verso il fiume Giordano, do\e Cristo si 
fece battezzare a San Giovanni Battista, facendola 
diritta -via passando per Befagie e per Bettania. E 
appresso al fiume Giordano trova ino la Chiesa di 
Sau Giovanni Battista, la quale è divola, e bella, 
e forte. Ed è di bisogno eh’ ella sia in fortezza, 
perciocché eli’ è in mezzo «lei detto fiume e la ter- 
ra «li Gerico, dove sono i maggiori ladri «li quel 
paese. E la notte dinanzi albergamo tra Gerico e 
Bettania, e tutta notte ci convenne fare la guardia. 
Questa Chiesa fece fare Santa Elena madre di Co- 
stantino Impennare, e«l ufficiasi pe’ Calori «li Gre- 
cia. Mostrarono la mano «li San Giovanni Criina- 
co senza il dito grosso. Al fiume Giordano stemo 
gran parte del dì, e in quello ci bagnamo tutti per 
uostr.) divozione non ostante che "1 tempo noi pa- 
tisse, e tutti che sa pa vaino aotare, valicamo il fiu- 
me notando, e gli altri rimusano; e quivi ad alte 
boci cantatilo il Te Dentri luuiiamits , rispondemlu 
chi era di là, e chi era rimaso di qua. Dal luogo 
dove ci bagnamo appresso a quattro miglia mette 
il fiume Giordano nel mare uialadetto e qui fini- 
sce suo corso. Questo è il luogo dove pe’ loro pec- 
cati Iddio fece sobbissare quelle ciuque città, So- 
doma, e Gomorra, e le altre. Questa acqua del 
fiume Giordano va gran pezzo fra mare prima che 
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paja una medesima cosa con quella. Questo è ir 
modo d’uno grande stagno, e in quell’ acqua non 
si* vede di niuna generazione pesce, nè anguille, nè 
niuno legno vi sia a galla; ed ogni uccello che vo- 
la sopra esso- vi cosca dentro morto.' Il paese di 
attorno è sterile quasi come diserto,, e nella, costa 
dì sopra è dove la moglie di Lotto diventò statua; 
Dipoi tornarne a Gerico, che è di lungi al battesi- 
mo circa a sei miglia (t). Questa è assai bella ter- 
ra e doviziosa di cannamele da zucchero, e dat- 
teri, e altri frutti. Ma come detto di sopra ha pes- 
sima gente. Questa Terra fu la prima che ’l popo- 
la d’ lsdrael pigliasse in terra di promessione; e 
combattendola il popolo, pe'prieghi di Giosuè Id- 
dio fece cadere le mura, ed a questo tempo era 
nobile città, e quivi pigliano la palma i pellegrini. 
E quella sera albergamo a iid Cane, che è appiè 
del monte della Quarantanni e quivi fummo mala 
ricevuti. L’ altra mattina al fare del giorno ci av- 
viamo verso il monte della Quarantana, dove ld-*- 
dio digiunò quaranta di e quaranta notti, e in quel- 
lo luogo fu tentato dal dimonio; e dal monte della 
Quarantana a Gerico ha miglia sei o circa. A que- 
sto monte si. sale difficilmente e per viottole, che 
di sotto e di sopra hanno grandissime ed ei’te ri- 
pe.- E appresso alla sommità si «è una caverna do* 
ve ('risto fece la Qnurantana. E in questo luogo 
trovamo un Romito Cristiano di Grecia, che parea 
un Santo Padre. Questi era pallido e magrissimo^ 
e gli occhj soffurnati nella testa, che parea la mor- 

.. ..«• „ t.uunfrfd ÌS> 


(i) Ch’ è di lungi al battesimo circa tei miglia ». 
Cioè dal fiume Giordano dove seguì il Battesimo 
di. Cristo^ : 
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te, tant’ era la sua scurità (1). A costui lasciamo un 
poco di biseoi to, e parvegli esser ricco; ma bene 
pensatilo i Saracini gnene togliessino. E la sera n’ 
andamo ad albergo a un Cune, che è tra questo 
luogo e Betlania. La seguente mattina di buon’ora 
giugnemo in Bettania, ed ivi trovamo il luogo do- 
ve fu la casa di Marta,, dove Cristo mangiò, e stet- 
te molte volte. E sì v’ è dove fu la casa di Santa 
Maria Maddalena, e poi Santa Elena ne fece fare 
una chiesa a sua reverenza, ed è quasi disfatta. 
Ancora ivi appresso si è il luogo dove Maria e 
Marta si feciono incontro a Cristo dopo la morte 
di Lazzero, quando gli dissono: se tu ci fossi stato 
il nostro fratello non sarebbe morto. Poi piò verso 
Gerusalem si è una Chiesa, la quale oggi i Sara- 
cini tengono per Moscheta, nella quale si è il Se- 
polcro, nel quale era Lazzero, quando Cristo il ri- 
suscitò. Nella detta Chiesa non si può entrare, pe- 
rocché è Moscheta, più oltre che la sepoltura; di 
quella furtivamente. ne fecai una spranga. E perla 
via di Befagie della valle di Giusafà tornamo in 
Gerusalem. A Befagie si è una pietra, dove Cristo 
salì in sull’ asino la domenica d 1 ulivo, quando an- 
dò in Gerusalem. Dipoi a dì XX Vili del detto 
mese tornamo in Betleem, e quivi stemo quel dì e 
la notte vegnente per nostra consolazione. La se- 
guente mattina ci partimo, e andamone alla casa 

... ’.»• ■ • '-"ih*, 

. . ....... . , » .1, ■ ...ii ^ 1 11 .> . ^ 

1 . s ^ t * ; ; • . 

(ì) JS gli orchj snffornatì nella testa , che pare a la 
morte tant ’ era la sua scurità *. Cioè cogli occhi 
incassati nella testa che parea la morte, tanta era 
la sua pallidezza, come si spiega in Pier Crescen- 
zio » aggravano il capo e nutricano la scurità del 
viso . • 
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di San Zaccheria, padre di Sao Giovanni Battista; 
nei quale luugo si è la propria casa, ed è accrescili-" 
tu vi una Chiesa, la quale fece fare» Santa Eiena 
madre di Costantino. , E- ivi appresso di sotto al 
detto luogo trovamo una fontana bella e bene .co- 
piosa d’ acqua; e in quel luogo si fece Santa Eli- 
sabetta incontro a Nostra Donna, e ivi fece la w 
Magnificat anima mea Dominum » quando la Ver- 
gine Maria l’andò a visitare; e in quella Santa E-; 
lisabetla si sentì per allegrezza il fanciullo saltare 
nel ventre suo. Nella sopranominata Chiesa si è 
un luogo, nel quale fu circonciso San Giovanni 
Battista, ed è tutta in volta, e fannone istalla i Sa- 
raceni. Ancora è un luogo nella detta abitazione, 
nel quale quando Erode fece cercare ed uccidere 
gli innocenti, si aperse una pietra per sè medesi- 
ma, nella quale Santa Disabetta nascose il suo fi- 
gliuolo Giovanni Battista, e così aperta è la detta 
pietra per insino al dì d’oggi. Dall’ altra piaggia 
al dirimpetto poco di lungi è una Chiesa bellissi- 
ma. In questo luogo nacque-Sun Giovanni Battista, 
e fecela fare Santa Eiena per -questa divozione, e 
quivi stette Zaccheria e Lisabetta. Dipoi andando 
verso Gerusalem si trova una bellissima Chiesa, la 
quale fece fare Santa Eiena; e in quel luogo nac- 
que il legno della Santa Croce, e per me’ dove era 
il legno della. Santa Croce, si è l’altare maggiore, 
e ufficiasi pe’ Frati d' Armenia; e la sera tornarne 
in Gerusalem ad albergo. Poi l’ altra mattina a dì 
lì di Decembre ci partirne da Gerusalem tenendo 
verso Damasco, e quella sera albergamo ad un Ca- 
lte che è (ter lo cammino. L 1 ultra mattina ci par- 
timo tenendo verso Vabalus, il quale è grosso Cas- 
tello in Sanmai ia presso laddove fu il Castello, do- 
ve la Sdumarilaua diede bere dell’acqua a Cristo, e 
fummo al pozzo sopra ’1 quale Cristo si pose a se- 
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•dere quando le chiese dell’ acqua, e quivi alberga- 
mo quella notte con grandissima divozione, e re- 
cai della pietra del pozzo. L’ altra mattina ne an- 
damo a Sebesten (i) In questa Sebesten istava E» 
rode, e quivi fece tagliare la testa a San Giovanni 
Battista, quando la figliuola gliene chiese. Questa 
fu già grandissima e bella città, ed è in montagna, 
e ancora vi si vede molte anticaglie come in Ro- 
ma, ed è quasi disfatta e disabitata. Questa è quel- 
la città dove fu seppellito Santo Giovanni Battista, 
quando e’ fu dicollato, e fu seppellito in mezzo di 
due profeti, cioè Eliseo e Ezzechiel. Dipoi ne an- 
datilo a Nazerel, dove Nostra Donna ‘fu annunziata 
dall’ Angiolo Gabriello. Questa fu già grandissima 
città, ed oggi è molto diminuita, ed è senza mura 
come sono quasi la maggior parte delle Terre del 
paganesimo. Qui al lato alla Terra si è dove Nostra 
Donna fu annunziata; e questa è uua caverna sot- 
terra, la quale s’ assomiglia assai a quella di Be- 
tleem dove nacque Cristo, ed è divotissimo luogo^ 
e al dirimpetto fece fare Santa Elena una bellissi- 
ma Chiesa, la quale hanno quasi che disfatta i Sa- 
racini. Appresso a questa Terra si è una bellissi- 
ma fonte, della quale Cristo essendo fanciullo por- 
tava dell’acqua alla madre spesse volte: Poco di 
lungi a questa fonte si è un monte, il quale si 
chiama buon salto, del quale i Giudei vollono gil- 
lare a terra Cristo, e al dirimpetto si è un’ altro 


•(i) L ’ altra mattinane andiamo a Sebestem «, Que- 
sta è P antica Sebaste, in molti luoghi anche in ap- 
presso l’autore pronunzia i nomi delle città a suo 
modo, il che basta avvertire, essendo ad ognuno 
fàcile 41 riconoscer li. • 
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monte sopra ’1 quale Cristo saltò di lungi circa tinar 
balestrata. Dipoi presso forse a Ire miglia si è do- 
ve Cristo risuscitò il figliuolo della Vedova, quando 
disse: * adolèscens libi dico * e altro. Poi più al- 
to si è monte Tabor, dove Nostro Signore si tras- 
figurò^ e dove gli apparve Mnyses ed Elia. Nel 
quale luogo San Piero disse a Cristo: facciamo qui; 
tre tabernacoli, uno per te, uno per Moyses, e uno 
per Eli». Poi a man ritta in sulla, sommità di uno 
altro monte- presso forse a cinque miglia, è Cesa- 
rea Filippi, donde fu San Filippo eSanto Jacopo; 
Questo Castello è forte di sito, ma non ha mura* 
e hanno carestia- di fiumane. Dirimpetto a questo 
a man manca di lungi circa a sei miglia si è Zaf- 
felto. Questo è grosso Castello e bene murato; e 
muraronlo i Cristiani quando tenevano il paese.» 
Questo batte bene la provincia tutta, di Tebaria, 
cioè Galilea e porte di Soria insino a. Damasco, e 
insino ad Acri, e appiè di questo albergamo la se- 
ra. Il seguente dì n’ andarne al mare di Galilpa. 
Questo quantunque si chiami mare, non è acqua 
salsa, anzi è dolce, bella, e buona da bere quasi 
come i. laghi d’ Italia. Intorno a questo lago fece 
Cristo molti miracoli, e quivi elesse per suoi di- 
scepoli San Pietro, e Santo Andrea, e più altri. 
Questo mare si fa dell’ acqua del fiume Giordano, 
la quale si rista, io questo piano, e ivi fa conca e 
greitfbo di- sè medesima, come tu dicessi in Lom- 
bardia def Lago di Garda, e nel Ducato di quello 
da Piè di Lucho (i); E cosi come quello di. Garda- 


( i ) E nel Ducalo di quello da Piè di Luco 
Questo luogo è posto nelle vicinanze di Rieti. L'au- 
tore dice nel Ducato intendendo nel Ducato di Spo- 
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fa sua uscita a Peschiera e vanne in Pò, e come 
quello di Piè di Lucho cade alla Nera e vanne irv 
M’evero, cosi questo sì va a uscire, e vanne per terra di 
jnomessiane diritto dove Cristo si fece battezzare a San 
Oiovanni e viene a finire suo corso al mare maladet- 
to, come addrieto Tacenio menzione, dove subissò So- 
doma. E questa acqua comincia suo corso nel monte 
Libano, come faremo menzione quando alla materia 
verremo. Appresso a questo luogo pure nel piano 
si è dove Cristo fece alle nozze diventare dell’ ac- 
qua vino, e fu questo primo miracolo che facessi. Di 
sopra nella piazza a Cairn Galilea si è uno aspro 
monte, dove è una piccola e di vota Chiesa, la 
quale quando vi fummo cominciava a caliere; e fe- 
cela fare Santa Elena. In- questo luogo pascè Cri- 
sto di cinque panni d’ orzo, e due pesci cinque 
migliaia d 1 uomini senza le femmine e’ fanciulli, ed 
nvanzovvene dodici sporte. E ancora ivi appresso 
dove Cristo fece dell'acqua vino alle nozze, e do- 
ve egii liberò' la ’ndemoniata, ed evvi dove egli 
npparìo agli Apostoli, quando- gli fece cessare la 
fortuna, quando disse a San Piero: uomo di poca 
fede: e dove molte volte apparve loro, ed è ivi do- 
ve egli predicò essendo in nave alle turbe. La se- 


leti, perchè in qtiel Secolo riponeva» questo lago 
in quella Provincia^ come rilevasi dal Dittamondo- 
di Fazio degli Uberti. 

Qui laccio la Toscana e 7 Tever passo 
Per trovare il Ducato di Spoleti « . i 

Con la mia guida che da me non lasso;- 
E io vidi Ascesi, Foligno , e Rieti 
Marni, Terni , ed il lago cader bello. 

Canto LX.X.. CocL Bai b. N i5{$.- . 
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ra albergamo in questo mare, dove Cristo andò 
con asciutti piedi, cioè senza immollarsi sopra l’ac- 
qua. In questo paese ha assai Terre, ma tutte sono 
senza mura salvochè Zaflfetto, e tutto si vincereb- 
bono per battaglia di mano eccetto Zaffetlo. Entra- 
mo 1' altra mattina in sulla strada diritta che va da 
-Gerusalemme a Damasco, dove sono certe Terre 
pure al- medesimo modo, ed havvi certi luoghi di 
divozioni, ma non. tanto notabili quanto gli altri. 
E in questo cammino albergamo una sera a uno 
Cane,' dose demo a un Canattiere un daremo 
per testa di stallaggio di tutti -quanti che era- 
vamo. Poi la mattina vegnente ci avviamo ver- 
so Damasco, nella quale città giugnemo la sera 
a di Vili del detto mese di Dicembre del i384> 
.E quivi trovamo assai cose notabili;.-, 'delle qua- 
li qui appresso ne faremo menzione. , Ma nel- 
la giunta a’borghi ci fu fatta una gran villania, e fug- 
gii il nostro Turcimano, e rimidiarono certi uomi- 
ni antichi (i). Nelle mura di Damasco si è ancora in 
piè la finestra, donde fu collato San Paolo in una 
sporta fuori della terra*, quando si fuggì che ’1 vo- 
leano uccidere. Nella detta città si è ancora in piè 
la Casa ovvero palazzo dove San Paolo fu battez- 
zato per le mani d’ Anania. Appresso alla Terra 
per la via che va a Santa H&aria di Sardana si è il 
luogo dove San Paolo si converti, e dove e’ perde 
il vedere, e cadde in terra, quando Iddio gli dis- 
se: Paolo, perchè mi perseguiti? 11 quale vedere 
riebbe quando Santo Anania il battezzò e conver- 
tissi alla fede di .Gesù Cristo. Nella costa di sopra 
•a Damasco circa a due miglia lungi-verso Tramon- 


ti ) li rimidiarono orli uomini antichi n. Cioè 
pecchi. 
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tana, si è il luogo dove Caino uccise Abello suo 
fratello, i quali furono i primi uomini nati d’uomo 
e di femmina, discesi d" Adamo e d’ Èva, fatti per 
la mano di Dio Padre. E in quel luogo è fatta una 
Chiesa, la quale fece fare Santa Elena, madre di 
Costantino; e quivi fu dove Iddio domandò Caino 
dove era il suo fratello Abello, quando l’ebbe am- 
mazzato, a cui Caino rispose, che non era la guida 
d’ Abello. Nel luogo dove si convertì San Paolo 
appresso alla terra si è un campo, ed evvi una 
pietra, sopra la quale si dice fu tagliata la testa a 
San Giorgio, ed hannovi i Cristiani gran divozio- 
ne. Di lungi a Damasco circa a quattordici miglia 
si è Sardana, il quale tengono i Cristiani di cintu- 
ra; e questo non è per loro potenza, ma lutto 
procede da Dio,, perocché in quel luogo non vi- 
vono i Saracini, ed ufficiasi pe’ Calori di Gre- 
cia. E quivi Iva vigne assai, e beono del vino 
assai al modo nostro di qua e 1 Cristiani vi stanno. 
Alla sommità del Castello, quasi come un cassero 
si è una bellissima Chiesa, ed è coperta di tegoli 
al modo nostro di qua, ed ha chiostro e piazza di- 
nanzi alle reggi. Questa Chiesa si è un muniste**) 
«li vergini Cristiane di cintura. Per numero di ven- 
titré erano allora dentro, e di fuori hanno servi- 
giali ed oneste donne. In questo luogo infra 1’ al- 
tre cose notabili si è una tavola di Nostra Donna 
di grandissima «livozione, che già per loro antico 
solea istare un prete per loro Cappellano, la qua- 
le tavola tenea nella sua camera. Questo prete a- 
vea per suo buon costume andare ogni anno a fa- 
re la quaranlana iu Gerusalem, e ritornava alla 
Chiesa del Santo Sepolcro di Cristo, il quale è di 
lungi a questo luogo circa a otto giornale. Questo 
Santo prete portò seco questa tavola di Nostra 
Donna, e alisela in uno certo luogo, dove dovea. 
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dormire la notte, e fare sua penitenza. Quan- 
do per sua divozione sì" volle Yitrovare a piè di 
questa Nostra Donna, e andando dove l’ avea posta 
non ve la trbvò, ed ebbene grandissima amaritudi- 
ne, pensando gli fosse stata tolta. Dipoi compiuta 
la quaresima e’ si tornò in Sardana *alla sua Chie- 
sa, ueUquale luogo nella sua cella al luogo suo-con- 
sueto trovò ritornata per sè medesima la detta ta- 
vola di Nostra Donna. Andando di seguente 'anno 
al Sepolcro anche la -riportò seco e posela nel pro- 
prio luogo. Dipoi ritornando alle sue opzioni an- 
che- non la vi ritrovò, della qual cosa ebbe gran- 
de afflizione, e tornato che fu alla sua 'Chiesa an- 
cora la ritrovò come la prima volta, e così la 
portò tre volte. La terza volta questa tavola do- 
ve prima era - legno dipinto di una immagine 
di Nostra Donna, diventò della parte dentro car- 
ne, e sempre gitta gocciole di sudore. Di que- 
sto liquore si dice molte cose, fra l’ altre ten- 
gono i marinar*} di que’ paesi, che quando il 
mare avessi fortuna, che gittando vene dentro rab- 
bonaccia di subito anche è buono a certe pisto- 
lenze. Queste Sante donne danno di questo liquo- 
re a' pellegrini in oerté ampoluzze picciolissime, e 
così feciono a noi. Del quale sante liquore -io fui 
presuntuoso a ugnerme un dito della destra mano, 
e a fregarmelo a uno bitorzolo che io avea di car- 
ne rilevata nella gota sotto 1’ occhio -ritto, e 1’ al- 
tra mattina trovai eh’ er’ ito via rimasine libero. £ 
tornato che io fu" a Firenze trovai eh’ un mio fan- 
ciullo ch‘à nome Francesco avea tutta guasta la pol- 
pa deH'ttna gamba di cotale scaja, che facea puzza: ,Di 
che io ve oe posi sù a modo aveva fatto alla mia gota, e 
dissi alla madre, che non ve gli ponessi più unguenti, 
uè altre medicine, e di subito la gamba fu'libera e 
sana come I’ altra. A questa Chiesa e munistero di 
donne una volta fra T altre furono gran quantità 
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èli Saraeini, e con artifìzj da disfare mura se n’an- 
darono alla detta Chiesa per disfarla, e come toc- 
carono le mura di subito per miracolo di Dio di- 
ventarono attratti; e da quello punto in qua non 
vi sono vivuti Saraeini; e per timore hanno lascia- 
to quello Castello a' Cristiani di cintura, e a que- 
sto Santo Monasterio come abbiamo fitto menzione. 
Quando ci partimo da Damasco incontramo presso a 
Sardana parecchj Saraeini di bassa condizione, i 
quali avevano in sur uno cammello legalo attraverso 
un morto, e dietro a lui* in sur un’altro cammello 
n’aveva un altro eh’ era vivo legato in simile forma, 
costui aveva morto quello dinanzi, ed era menato agli 
ufliciaii che stanno per lo Soldano in Damasco. Alla 
nostra tornala chi solle di noi andare a vedere fare 
giustizia di costui si potè senza niuno impedimento. 
La giustizia feciono i<n sù una gran piazza, che è al 
lato al cassero del Soldano (lari ha parte dentro di 
Damasco. Posono costui ignudo in sur un caramel- 
lo quasi a cavalcione legalo a corti legni artitiziati 
a similitudine di croce, e appiccatolo colle braccia 
tanto alto, -che quasi tutto slava sospeso. Poi ven- 
ne il Giustiziere con una grande scimitarra ignu- 
da, e punsegli un poco il corpo, prestamente colla 
scimitarra gli diè un colpo attraverso di sopra al 
bellico che tutto il tagliò; le braccia colla parte di 
sopra rimasono appiccate alto, le coscie e P avanzo 
del busto rimasono in sul cammello, eccetto le *n- 
teriora ondorono per terra. La città di Damasco è 
tutta murata, ma non ha fossi se non in alcuno 
luogo, ed è antica e -grossa città, e ha grandissimi 
borghi che fanno più gente che ’1 corpo della cit- 
tà; e in molte luogora le case (i) de’ borghi -sono 


(••) Ji in molle luogora le case n. Cioè in nielli 
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appiccate alle mura della città, e' bprghi non hai*» 
no nè mura, nè fossi, nè steccati. Qnando ci trova- 
mo là andò la Carovana di Damasco a Lamech per 

10 perdono e per la mercatanzia che cercano delle 
parti d’ India. A Lamech sé è il corpo di Maumet- 
to, il quale e’ vanno a visitare come noi facciamo 

11 Santo Sepolcro; e dicono che la Chiesa, cioè le 
pareti dai lato il tetto e lo spazzo è di calamita; e 
perchè la calamita tira il ferro, .hanno posto e com- 
passato nel mezzo cioè nell’ aria una cassa di ferro, 
le quale , è tirata igualraente (i) cosi dalle pareti 
delle mura dal lato come dal tetto e dallo spazzo, 
per modo eh’ ella i$tà nell’ aria nel mezzo della 
detta Chiesa. E in questa cassa ovvero arca fu sep- 
pellito il corpo di Maumetto. Ed è da Damasco a 
Lamech circa a .quaranta giornate, che la maggior 
parte ma quasi tutta è diserto (a). Partironsi da 
Damasco per andare a Lamech mentre v’ eravamo 
ngi per numero ventimila uomini, e non pareache 
ne fussi uscito persona, e così erano piene di gen- 
te molte vie come sarebbe in Firenze il dì di San 
Giovanni la via dove si corre ’l palio, e questo là 
ogni dì è continuo. E così come questa Terra è 
piena di genie, così è piena di mercataozia e di 
artefici, ed ogni, arte ha sua stanza di per sè in va* 


i - -i • » 

luoghi; luogora per luoghi, canaponi per campi so— 
no detti usatissimi ne' Libri antichi. r 

(i) Una cassa di Jerro , la quale è tirata igual- 
mente n. Ricorda qui l’ Editore una antica favola 
smentita da’ Viaggiatori moderni che sono stati in 
quei luoghi. 

(a) Che la maggior parte , ma quasi è diserto «v 
Qui il ma. vale anzi. 
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r] luoghi e diversi della Terra, come tu dicessi i 
Conventi dell' arte della Lana in Firenze. Gli ar- 
tefici di là non possono mutare arte; conciosiaco- 
sachè se 'l padre ara fatti drappi, o sia stato ora- 
fo, o sia che arte si vuole, i figliuoli, e tutti e’ suoi 
discendenti non possono fare in eterno altra arte 
che quella. E. questa è la. cagione perchè le cose vi 
si fanno meglio, e più sottilmente e più belle che 
nelle parti di qua. La Terra è innanzi cara che 
nò (1), e massimamente di legname. Ha nella Terra 
molli maestri da fare confezioni, e non fanno nin- 
na altra, cosa, e sforzansi- di. fare bone cosuccie di 
zucchero er di mele in giengiovo e altre cose. Ed 
liavvi molte botteghe ohe non fanno tutto F anno 
altro che vendere fiori, viuoie, e rose, e sono mol- 
to più odorifere che le nostre, e là si fa la' miglio- 
re acqua rosa del mondo.. Hanno modo a conser- 
vare tutto 1’ anfio go’ loro artificj la neve, e van* 
noia vendendo Hanno di state, e rinfrescano con 
essa quelle loro bevande. Damasco ha buonissime 
acque e grande abbondanza, le quali corrono di più 
parti, e massimamente -delle» piaggie e della costa di 
sopra, dove Caino uccise Abello. Havvi buonissime 
carni e uccellagioni, e massimamente francolini e co- 
turnici. I francolini son quasi fatti come fagiani, ma 
sono minori. Le loro cotornici sono maggiori che le 
nostre. In questa Terraisterao circa a un mese, dove 
ricevemo grande onore da certi Viniziani e Catalani, e 
massimamente da’ loro Consoli. Quivi come fummo 
giunti ammalò Andrea di Messer Francesco Rinuc- 
cini. nostro terzo compagno, e alcuno nostro fami- 

• 


(1) La Terra è innanù cara che nò ». Cioè vi »i> 
vive piuttosto a caro prezzo.. 

K&ESCOBALnjr. . 9, 
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gito, i quali facemo ajutare nobiiissimamente, raa 
pure piacque a Dio chiamarlo a se, e simile un 
famiglio. Lui facemo soppellire con patto di dipo- 
sito, sicché se i suoi fratelli rivolessino di qua le 
sue ossa, le potessino avere con pagare certa quan- 
tità di danari, i quali promise Andrea di Sinibal- 
do da Prato, il quale era in Damasco pe’ Porti- 
nari, e da lui fummo molto onorati. Seppellito An- 
drea ci partimo di Damasco a di XXIX di Gen- 
naro i384- tenendcr verso il monte Libano, nelle 
quali piaggie Noè fece tagliare certa quantità e par- 
te di legname di che fece P arca al tempo del di- 
luvio. Di questo monte escono due fonti, che fanno 
due fiumicelti, i quali tutti a due discendono per lo 
piano di Noè tra Damasco e ’l poggio, che si chiama 
Parca di Barriti, e in questo lnogofece Noè Parca. 
Ha nella piaggia verso la marina sopra alla strada 
che va a Barati una Moscheta, che già fu una bel- 
la Chiesa di Cristiani; nella quale è nel mu- 
ro un luogo alto bene trenta braccia, dorè si dice 
fu seppellito Noè, e chi dice fu seppellito dove 
Santa Elena fece fare P altare della detta Chiesa. I 
due fiumicelli, che escano del monte Libano, e ven- 
gonne per lo piano che è dii sotto a questa Mosche- 
ta, P uno ha nome Gior, e P altro ha nome Dan, e 
raccozzami insieme di sotto alla strada che va da 
Damasco a Barati, sicché di due diventano uno, e 
così di due nomi ne fanno uno, e quivi comincia a 
chiamarsi fiume Giordano, e mena assai pesci e buoni 
de’ quali quivi ne comperarne e cuocemo. Poi di- 
scende questo fiume per le parti di Galilea, cóme 
addrieto facemo menzione. E dipoi ch’à fatto que- 
sto mare, fa pure suo corso P acqua che n’ esce, e 
chiamasi pure fiume Giordano, e corre per terra 
4i promessione, « per le parti dove Cristo si fece 
battezzare, e poi viena a mettere nel mare mala- 
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«letto dove fu Sodoma e Gomorra, e le altre città 
come addrieto dicemo, e quivi perde suo corso. It 
paese che noi chiamiamo Galilea, chiamano i Saracini 
Tabarìa, ed ha giù per la fiumana del Giordano mol- ' 
ti casati e ville ed è doviziosa d’ogni bene. Dalla par- 
te di sopra al monte Libano verso tramontana si è 
Tripoli, e le terre che sono in sul mare hanno buo- 
ni porti. Partimoci del piano di Noè tenendo ver- 
so fiaruti, andando sù per un’aspra montagna qua- 
si a modo delle Alpi nostre di qua, dove sta qua- 
si tutto l’ anno la neve. -Ravvi alberi quasi a si- 
militudine di qner c > e - Disceso questo poggio tenen- 
do verso Bartiti trovarne una grandissima selva di 
pini dimestichi al modo di qua, come se 'tu dices- 
si hi pineta di Ravenna e di Chiassi. Giugnemo a 
Barati all’ entrata di Quaresima. Baruti è hello ca- 
-fstéllo, eH havvi tuia rocca a*sai bene murata, e fau- 
ne fare il Snidano gran guardia e tienvi gente 
d’ arme, nelle mura del Costello batte 1’ acquo del 
mnare, cd è buon porto; e quii» si pone ciò che 
si mole mandare o trarre di Damasco. 11 Castello 
■non è sì forte che non si vincessi per battaglia dal- 
la gente delP arme di qua. ’E il paese grasso, e u- 
■‘hertoso, e ricco, ed evvi gran quantità di bamba- 
gia. In questa Terra si è una Chiesa, la quale so- 
lcano ufficiare i frali di San TYanceaco, la quale è 
bella e divota, e diellaci per nt>slra stanza il Con- 
solo, che quivi è pe’Tiniziani, e chiamasi la Chie- 
sa del Salvatore. In questo luogo fu già un nota- 
bile miracolo, che sendosi -r-au nati 'quii i molti Giu- 
dei, e per dirisione 'bàtteano un Crocifisso, del 
quale per miracolo niscì grande abbondanza di san- 
gue, tanto die correa fuori per le vie. 'Di che la 
gente cominciò -tutta a correre là, e trovarono co- 
storo, di che ciascuno ebbe gran timore; e per 
•questo miracolo molti $e ne battezzarono, e diven- 
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tarono Cristiani. Ancora v’ è la colonna dove San- 
ta Barbera fu martirizzata. Ivi presso a un miglia 
in sul mare si è la Chiesa di San Giorgio, la quale 
è in quello luogo dove Santo Giorgio uccise il dra*- 
co, il quale ogni dì divorata una creatura, e libe- 
rò quel paese. In questa Chiesa del Salvatore fa- 
oemo la Quaresima con gran consolazione, e in quel 
mezzo v’arrivò Messere Ulivieri di Cinchy, il quale 
era venuto del Reame di Francia, e ito nel Reame 
di Puglia col Duca d’ Angiò- Costui menò seco 
trenta Cavalieri a spron d’ oro, fra quali fu un suo 
figliuolo che morì, e là ancora vi morirono gran 
parte degli altri che menò^ seco.. Quivi ci accozza- 
tilo insieme avendo ciascheduno fornito il suo pel- 
legrinaggio, aspettando navilio per tornare in Cri- 
stianità ciascuno alle sue case e famiglie. Arrivivi 
Masser Arcoletto Riccio e Messere Pieruccio Mali- 
pieri gentiluomini Viniziani, che veniano di po- 
nente con una cocca a due coverte grandissimo le- 
gno, e per lo lungo cammino non 1’ aveano potuta 
conciare in quell’ anno, di che ella metteva assai 
acqua, tanto che tra dt e notte se n’ avea a gotta- 
re circa a cento cogna (i). Fàcetno vela del mese 
di Maggio avendo sempre venti per noi insino al 
Golfo di Salalia; e ivi. ci prese un nodo di vento 
con tanta tempesta e fortuna, che ci spezzò le bo- 
nelte della vela, (a) ed avvolseci la vela all’ albero, 
e> traportòcci insino nella barheria, venendoci as- 


( 1 ) E se- n’ avea a gettare circa a cento cogna ». 
Il Vocabolario spiega misura. di vino che in Firen- 
ze contiene dieci barili. 

(a) Che ci spezzò le bonetto delle vele ». Cioè le 
antenne. 
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Gaissime volte l’ acqua sopra coverta, per modo che 
poca speranza c’ era rimasa, e così ci tirò presso 
alla terra forse a mezzo miglio. Per la grazia di Dio 
cominciò a bonacciare, mettendo' in mare certe re- 
liquie appropriate alla fortuna. E trova moci avere 
trascorso per fortuna circa a ottocento miglia, poi 
ci rimettemo a poco a poco in sulcammino, ringra- 
ziando Iddio che ci avea guardali del percuotere a 
terra, perocché' saremo stati venduti per ischia \ i- 
Nondimeno noi sterno quattordici dì, che noi non 
vedemo altroché aria e acqua. E così tornando 
in sul nostro cammino, lasciando T Isola di Cipri 
in sulla mano diritta andamo a terra a prendere 
rinfrescamento d' acqua e di vettovaglia, delle quali 
avarno grandissimo bisogno, che per la grande ar- 
sura eh’ avaino avuta in sulla cocca, avamo man- 
giato per insalata tulle le' foglie di certi melaramj 
che ’1 padrone avea in certi bariglioni, (i) che gli 
portava da Barnli a Yinegia. Preso nostro rinfre- 
scamento facemo vela lasciando l’ Isola di Candia a 
man diritta, avendo venti per noi, sicché senza im- 
pedimento riteniamo alla Città di Vinegia, doveri 
•fu fallo grandissimo onore, e desinarmi una matti- 
na col Doge, e cenamo una sera con Messer Pie- 
ruccio Malipieri. dove invitò più di cinquanta gen- 
tili uomini Viniziani. Poi e’ prestò a Messer Bel- 
tramo Ducati mille per tornare a casa sua, che gli 
erano mancati e’ denari. Ed e* promise rimandar- 
gli a certo termine, mettendo Giorgio per malleva- 
dore a ducati dugento, e me il simile a ducati du- 


(i) Che 'l padrone avea in certi bariglioni r . Cioè 
in certi barili ordinar j come sarebbuuo quegli che 
s‘ usano per salumi ed altre rubbe. 
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gento, ma egli come leale Cavaliere gli rimandò al 
termine. Soprasterao in Vinegia alquanti dì, poi tor- 
natilo a Firenze per la via di Bologna, e in capo 
d* undici mesi e mezzo rientratilo in casa nostra, 
dando consolazione alle nostre famiglie. 
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BEL NILO 


Lj Imperatore degli Abissini, comunemente, m* 
però falsamente, chiamato il Prete Gianni dell’ In- 
die, è signore del più antico e del più vasto do- 
minio dell’ Affrica, occupando quasi tutta la parte 
orientale di essa con nome d’ Etiopia superiore, e 
con ragione; poiché, e <P Egitto e la maggior parte 
degli altri paesi adiacenti, restano ija una tal situa- / 

zinne, che possono considerarsi come un paese 
Basso di questo imperio. 

I suoi .confini sono, da ‘levante ri !VIar Rosso, da 
settentrione I* Egitto, da ponente la Terra d’ Affri- 
ca, da austro 1" Oceano Indico. In oggi però verso 
levante v’ è qualche limitazione, essendosi i Tur- 
chi impadroniti di tutta la costa dei Mar Rosso, 
dove hanno tre forti, uno nell’ isola di Suaghen», 
uno in quella di Massuba, e uno in Terra-Ferma. 

Questo, che si chiama Archico, non è stato fabbri- 
cato per altro, che per difesa de’ .pozzi, detti Ca- 
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cimbas, cacati alla sorgente d’ nn finroe, che non’ 
corre se non l’ inverno, seccandosi affatto la state*. 
Da questi pozzi sien I’ acqua che si bee nell’ isola 
di Massuba, dove vien traghettata giorno per giorno 
in certe barchette, chiamate da quei del paese 
Gelvas. 

L’isola di Massuba, non più lontana da Archico 
di due leghe, è P unico porto dell’ Etiopia. Gira 
poco più d’ un miglio: la sua figura è simile a quel- 
la d’ un piede umano: la spiaggia, assai buona: di- 
fesa, poca o nissuna: guarnigione, da sessanta Tur- 
chi tra neri e bianchi. La dogana serve d’ abita- 
zione al luogotenente del Bassa, che chiamano Ca- 
qua, e ad altri uffizialu 

L’isola di Suaghem col tèrzo forte èminore r ma , 
meglio difesa assai per natura e per arte. All’ in- 
torno le servono d’ un assai buono esteriore mol- 
te secche. Vi stanno ordinariamente di presidio da 
tento Turchi, essendo la residenza del Bassa. Que- 
sta non dipende dall’ imperio, ma appartiene al. 
Be di Ballo, più anticamente detto di Negràn, prin- 
cipe molto bellicoso. Gli abitanti son mori; gli uo- 
mini^ i cavalli e le pecore, i più belli eh’ io m’ab- 
bia veduto; i cocomeri, i più squisiti che io m'ab- 
bia mangiato. , 

Per tramontana, tra P Etiopia e P Egitto, si: di- 
stende il deserto della Tebaide, tanto celebre per 
gli antichi Anacoreti, e dove appunto attacca il 
prementovato regno di Ballo. 

Più anticamente si distendeva P imperio degli' 
Abissini! tant’ oltre verso ponente che,* secondo af- 
ferma il grand’ istorico Gio. de Barros nella sua 
prima decade, il regno del Congo .gli pagava tri- 
buto: in oggi non va più là del regno di Naire, i 
cui abitanti non sono nè Abissini, nè Etiopi. Non 
manca già loro nè garbo, nè grazia, e sopra tutto. 
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sanno molto bene il fatto loro nel civile e nel po- 
litico. 11 terreno abbonda in miniere d’ oro dell’i- 
stessa qualità di quello di Solfala, dalla quale nom 
è molto lontano, e sotto 1’ istesso paralello. Paga- 
no ogn’ anno all’ Imperatore degli Abissini urn 
tributo del lor oro. Le l'oro monete si chiamano 
milocheas: la somma della tassa suddetta è di cen- 
tomila pezze da otto.. 

li meno che questo imperio si distenda è dall», 
parte di mezzogiorno, dove tra’ suoi confini e ’1 
mare rimangono diverse nazioni di Neri idolatri, 
d’ un 1 estrema barbarie, i quali non riconobbero, 
mai questo dominio, e vivono sotto baracche come 
gli AHricani della montagna. S’eleggono ogni ot- 
t’ anni un capo, che chiamano Luba. e con voce 
portoghese Caraye primeyxo. Gli altri Mori della 
costa hanno *• re, il più considèrabile de’ quali è- 
detto Museda. 

Secondo gli annali propri degli Abissini, co'qua- 
li par che concorrano altri scriltori’ancora, si con- 
tavano sotto questo imperio venti regni e poco 
meno d’ altrettante province. L’ opinione più fon- 
data che ora ne corre è, che i regni siano almeno- 
cinque, e ninno minore di quello di Portogallo: le 
province sei, 1’ una per P altra, della grandezza di 
quelle di Beyra, o d’Alentecio. 

Una di queste, e delle maggiori, si chiama Agaos, 
e Agaos similmente gli abitanti; o sia che essi ab- 
biano preso il nome da) paese, o dato al paese il 
loro de’ territori, ne’ quali la provincia è divisa, 
quello di Tancua è il più rinomato, e con ragio- 
ne, potendosi questo vantare di due gran cose: la 
prima d’ esser I’ unica patria del tanto famoso e de- 
cantato Unicorno, l* altra, d 1 avere in sè il sì lun- 
gamente cercalo, e ricercato capo del Nilo, ri- 
masto occulto per tanti secoli, e riserbatane la sco- 
perta all’ infaticabile industria de’ Portoghesi. 
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La parte più alta di questa provincia è monta- 
gnosa e selvosa; le valli però sono a luogo a luogo 
seminate di spessi e folti boschetti di cedri odoro- 
-sissimie delicatissimi. Ma quella foltezza; che gli rende 
quasi impraticabili a’ passeggieri, gli rende .adat- 
tatissimi al -genio e al bisogno de’ paesani, i quali, 
essendo idolatri, e, per natura, gente -di-poca fe- 
de, si può dire eh’ e’ se ne vivono in una conti- 
una ribellione. E vaglia a dire il vero, sono assai 
compatibili, perchè, oltre il temperamento brutale, 
ohe ce gl’ inclina, hanno una certa costituzione di 
paese da farne venir voglia a chi non l’ avesse. 
-Consiste questa in alcune, buche sotterranee, do- 
ve. rimpiattati eh’ e’ sono, è finita: avendo -quelle 
un solo ingresso, ed essendo bellissimo capaci -di 
una, e anche -di due famiglie, le quali tra costoro 
sono ordinariamente assai numerose, moltiplicando- 
si le mogli a misura delle vacche, mentre dandosi 
regolarmente a ogni dieci vacche una donna, l’ i- 
stesso giorno chfe s’ entra guardiana delle vacche 
s’entra anche moglie del padrone. 

Nè solamente trovano costoro in queste grotte si- 
to bastante per ripiegarvi e rigirarvi tutto il loro 
avere, che si riduce a poco più de’ loro bestiami, - 
essendovi da far poco capitale su’ frutti della ter- 
ra, ma vi trovano ancora acqua a sufficienza per 
servire alle bestie e alle persone ne’ mesi della 
state, che è il solo tempo, nel quale possono te- 
mere d’ esser attaccali, ridendosi, come sono la 
dentro, anche dèi solito stratagemma del fumo fat- 
to all’ imboccatura «Ielle grotte, avendo essi tanto 
ingegno da saperlo incanalare, e cavarlo fuora per 
gli stessi spiragli di dove pigliano il lume. 

In questo territorio dunque di Tancua, torno a 
dire, si trova il principio, la fonte, la prima sor- 
gente del Nilo, detto da’ nativi Abant, Padre dei- 
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I’ acque: e ciò dall’ immensa raccolta eh’ ei ne fa 
da’ regni e dalle province per dove ei passa. Im- 
perciocché essendo l’ Etiopia, per la maggior para- 
te, montuosa, tra l’ acque de’ torrenti che a’ loro 
tempi vengono fuor di modo grossi e precipitosi, 
e quelle degli scoli, la montagna ne- tramanda tal- 
volta in tanta copia a’ fiumi che- vi si scaricano^ 
che egli alza a segno d? inondare tutta la pianura 
d’ Egitto. Questo -è il fiume chiamato nella Sacra 
Scrittura Gehon, di cui si dice al capo a del Ge- 
nesi che circonda la terra d’ Etiopia, ciò verificane 
dò si appunto del Nilo per le sue tante volto e ri- 
volte. 

Nasce egli poi in un laghetto il più ameno di 
tutto il territorio, scoppiando di sotterra in due 
grosse polle, dette comunemente gli Occhi del Nilo, 
ciascheduna della grandezza in circa d* una ruota 
di carro, e non più di. venti, passi 1’ una lontana 
dall’ altra. Di queste i vicini idolatri adorano la 
maggiore come cosa saera, e vi offeriscono frequenr 
ti sacrifizi di vacche delle quali affogandovi il car 
po, ne mangiano la carne come benedetta, accata- 
standone l 5 ossa- in un luogo a ciò' destinato, do- 
ve sono venute a formare un poggello d’ altezza 
assai considerabile, che sarebbe anche maggiore, se 
le bestie sabatiche e gli uceelli di rapina, per go- 
dere anch’ essi della devozione,, non le lasciasse!» 
seminate in qua e in là, ripulite- che le- hanno.. 

Sorgono queste due polle in un campo tutto co- 
perto d’ una folta e sempre verde boscaglia, rega- 
lo per avventura dell’ acqua che vi sta sotto, come 
ue dà luogo a credere il tremare (i), e il rinlro'- 


({) Provincia ubi fiylus ori tur vocatur Agaos^vi- 
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nar che si sente far sotto ai piedi il terreno, par- 
ticolarmente da chi vi va a cavallo. Da questo cam- 
po 'dunque che distendendosi in piano su la som- 
mità di un’ alta montagna (i) inseesibilmente di- 
scende, a mezzo la scesa, vicino a un rialzamento 
di terreno, tutto intrigato da una foltissima mac- 
chia, si scopre la maggiore delle due sorgenti più 
di a 5 palmi fonda, la quale a mala pena avviata -a 
correre, incontrandosi, come par verisimile, con le 
radiche della suddetta macchia, sì perde. Il fondo 
dell 1 altra sorgente non è più che i6 palmi 

Alla prima attacca, e va innanzi per diretta li- 
nea, una striscia di verdi e vivi arboscelli, che pa- 
loni seguitare il sotterraneo -corso dell 1 acqua che a 
poco più di cento passi torna a rendersi manifesta, 
ma in si piccola quantità che appena ha tanto ca- 
pitale da fermare un assai povero acquitrino, il 
-quale è però vero che col riscontro favorevole di 
■moli 1 altre vene, fa così presto ìa sua fortuna, che 
a non più di tre giornate di viaggio dalla soa sor* 
gente è di già fiume, e fiume navigabile, e così lar- 
go che non m 1 assicuro che vi sia torza di ‘braccio 
abile a passarlo" con un sasso. E pure, venuto i» 
■questa grandezza, poco più di cento passi più a- 
•vanti si riconduce in tanta abiezione che io nel 
mio passaggio dal regno di Gogiama nella provin- 
cia Dambeba l 1 anno 1639, non essendoci barche a 
sufficienza per il numero de 1 passeggieri, messomi 


■citta Regno Gojam.- Terra vocafur Sagèla , in 'apice 
nwntis , in plano , arboribus undique circumdato A- 
than. Kircherj Oed. Xgypt. tom. i, cap. 7, pag. 

(1) Fons Nyìi situs in summitate unius vallis qua 
assimulatur ingenti campo , jugis montium undique 
drcumdato Ibid. 
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coi mio compagno; e con altri della comitiva a ti- 
rar lungo la ripa, arrivammo a un passo, ove sal- 
tellando di sasso in sasso, ci trovammo dall' altra 
parte senza esserci ammollati una scarpa; che per 
ossere io stato il primo a scoprire, o a tentar que- 
sto guado, ho poi saputo essergli rimasto il nome 
di guado del Padre Girolamo. 

Poco sopra il luogo dove 1 ’ acqua s’ incontra, e 
spaglia in questi massi, è il passo più frequentato 
del Nilo per chi dalla corte, e generalmente da tut- 
ta la provincia di Darabeba, passa nel regno di 
Gogiama. 1 ( nome dei paese è Bed: il traghetto si 
fa in una certa razza di barche da averci poco 
gusto, essendo formate (1) di stuoie assai grosse e 
fitte in vero, e molto ben collegate insieme, ma 
spesso spesso ne vanno in pezzi, e i passeggieri per 
I’ acqua. 1 barcaruoli le pingono innanzi u forza di 
pertiche, non avendo nè cognizione nè uso di mi- 
glior sorta di remi: sono capaci di circa dieci per- 
sone con qualche bagaglio. Molti amano meglio di 
passare a nuoto, come fa sempre lutto il bestiame; 
ma tanto bestie, quanto uomini a loro gran risico, • 
per le spesse imboscate che fanno ai |»assaggieri i 
-coccodrilli e gl'ippopotami, o cavalli acquatili, de' 
'quali il Nilo porta in gran copia, 


(1) Navigai in hic nulla nisi cymbis papyraceis quas 
ipti Tancoas appellarli. Vossius, De origine Nyli,cap. 
16, p. 55 . 

Conjicitur bibula memphitis Cymba papyro. Lu- 
•can. 

Pcc terrm cymbalo alarttm , qua est trans Ramina 
jfùthiopiae, qua mittit in mare legatos, et in vasi '4 
papyri super aquas. lsac. , c. at, v. 1. a. 
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Di qui comincia il Nilo a pigliare una* gran ri- 
rolta, arrivando quasi a formare un perfetto mez- 
zo cerchio; e a due giornate da questo passaggio, 
per uoa lingua di terra si scarica tutto in un lago 
di freschissim’ acqua, per nome tra', paesani Da nv- 
beba. Mena questo lago assai più uccelli che pesci, 
la ragione, si crede, per lo spavento che que- 
sti pigliano degl* ippopotami, e per qualche cosa di 
peggio dello spavento che fanno loro i coccodrilli* 
La sua lunghezza è di ao, leghe, la maggior lar- 
ghezza di i5. Intorno al mezzo vi sono alcune iso- 
lette di varie grandezze, tutte assai coperte d’al- 
beri; altre abitate, altre- diserte. Quella di Dee, che 
é la maggiore di tutte, lunga due leghe, ma assai 
stretta, si può dir che sia come l’ergastolo del 
paese, tenendovisi le persone facinorose con ins- 
terà sicurezza, poiché delle barche ve ne sono 
poche, e di quelle poche, pena la vita a chi ve 
n’ accosta senza licenza, e ih tentar di salvarsi a 
nuoto è più tosto un assicurarsi di perire, essendo 
il lago pieno gremito di cavalli acquatili e di coc- 
codrilli.. - 

Investe il Nilo là punta di questo lago con un 
impeto cosi terribile, che per un poco si veggono 
due correnti; 1’ una dell’ acqua del fiume P altra 
della mota, che egli zappa, per cosi dire,* e solleva 
dal fondo del lago, per il quale,, dopo aver corso/ 
per un quarto di lega, n’esce, a. forma un’ ampia 
graziosissima spira, e così ampia, che viene a rac- 
chiudervi dentro tutto il regno di Gogiama, non 
minore di quello di Portogallo, e una gran parte 
di quello «di Daroote, ritornando con questa spira 
il fiume a non più di due piccole giornate dalla 
sua sorgente. Quindi poi a dd rizzando il suo corso 
per mezzogiorno e levante, attraversati più regni* 
© province, si conduce in Egitto, formando , in di* 


/ 
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Tersi luoghi- tra via quelle sì orride e in ogni ge- 
nere sì strepitose cataratte, dove l’ acqua, mancan- 
dole a un tratto il letto sotto, dà giù a precipi- 
zio, e sprofonda ne’ nuovi cupissimi alvei che la ri- 
cevono. 11 rumore, e il rimbombo della caduta, è 
quale si può credere d’ una rovina d’ acqua vera- 
mente immensa; ma che poi ( come alcuni hanno 
scritto ) egli arrivi a render sordi, per così dire, a 
nativitate i vicini abitanti, questa, è uba favola; 
che se fosse altrimenti, per essere il paese popola- 
tissimo, se n’ avrebbono a incontrar le migliaia con 
questo difetto.- 

In una di queste cataratte (che non mi sovvie- 
ne se sia la prima o la seconda, e merita veramen- 
te d’ esser descritta ) si conduce il fiume col suo 
corso in su l’ orlo d v un- altissimo dirupo, di dove 
precipitandosi, va come a innabbissarsi in una smi- 
surata profondissima voragine, con tanto fracasso 
ohe s’ ode tre leghe di lontano, e da altrettante si 
scopre lo spolvero e ’l fumo che fa 1’ acqua dirot- 
ta, stracciata, e in mille modi sminuzzata tra le sca- 
brosità, le creste e le fessure de’ massi, mercè de’ 
salti, risalti, scontri, riscontri e urti ' innumerabili 
della caduta. Quello però che c’ è di più mira- 
bile, e dirò anche di più dilettevole è, che l’acqua 
si scaglia dalla cima del dirupo con tal veemenza 
che, adattandosi in tutta la sua massa a formare 
un arco, viene a lasciarsi sotto spazio bastante per 
un asciutto e dilizioso passeggio; tro%andovisi an- 
che de’ sedili di pietra tagliati nel masso per quel 
più a suo bell’ agio potersi fermare i viandanti a 
godere della più vaga e più bizzarra veduta, che 
fantasia d’ uomo si possa ideare, mercè i tanti e si 
variati riflessi ciré fa il sole nell’ acqua, rallegran- 
dovi e ricreandovi la vista con produrvi sotto gli' 
•echi qua e là seminate T iridi le più vivaci, le me- 
F&escobaldi. io 


Digitized by Google 



»$6 DEL NILO 

glio colorite, le più accese che desiderarsi possano* 
Prima del nostro arrivo in Etiopia il 'Nilo non 
sapeva quello che si fossero ponti, li primo è sta- 
to fatto nel regno d 1 Amara, in un passo strettissi- 
mo e pericoloso che è tra due gran dirupi, dove il 
fiume correndo rapidissimo vi seguivano frequen- 
ti naufragi, particolarmente ne! tempo delle mag.- 
giori escrescenze. Se il rimedio aveva a venire dalla 
perizia o dal bell’ ingegno degli Abissini, c’ era da 
aspettare un pezzo. Informato 1’ Imperatore della 
struttura e dell’ uso de’ ponti, e reso capace del- 
1’ opportunità di quel sito per fabbricarvene uno, 
e abbattendoci noi ad avere Ira la comitiva del 
Patriarca due scarpellini condotti d’india, con ani- 
mo di servircene per la fabbrica di qualche chiesa 
in Etiopia, fu data a uno di questi 1’ incumbenza 
di questa nuova fabbrica, ed egli la condusse d’assai 
buon garbo, con riportare mille benedizioni dai pas- 
seggierà . > 

Non sarà, credo, fuori di proposito il terminare 
questa relazione con un reparo, su qual potesse 
esser la cagione che tutti quegli che sappiamo dal- 
l’ istoria aver tentato la scoperta del Nilo riuscis- 
sero così poco fortunati. Non fu altra indubitata- 
mente se non che i disoopritori si messero a an- 
dar per terra, e contro acqua. Ora, come mai po- 
ter venire a capo del loro intento con sì immensa 
lunghezza di cammino da fare, con tanti e sì di- 
versi regni e province da attraversare, con molti- 
tudini sì innunierabili di Barbari da incontra- 
re, con arie così pestifere da passare? E a pre- 
tendere d’ andar per acqua : come mai potere 
spuntare una corrente così precipitosa? e, dato che 
ciò fosse riuscito, come mai sormontar la prima 
cataratta, una volta che vi si fosse arrivato? Certo 
che senza 1’ avvedimento, a coloro non sovvenibilcj 
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di pigliare il nemico per fianco, l 1 impresa era ir- 
riuscibile; che se avessero avuto notizia della co- 
municazione, che per via del Mar Rosso potevano 
avere col paese degli Abissini, non è dubbio che 
da talune delle sue spiagge, con non più di due 
mesi di cammino, si sarebbono potuti condurre a 
rinfrescarsi nella tanto desiderata, tanto nascosa e 
tanto vantata sorgente. Mistero, questo ancora, sic- 
come tanti altri, destinato dalla divina Provviden- 
za a segnalare, e premiare l’ invincibìl coraggio 
della nostra nazione, che ha potuto farsi testimoniò 
di vista di quello che le altre hanno desiderato, e 
non hanno ottenuto di vedere. 

Perchè il Nilo inondi e metta sotto la campagna 
<f Egitto ne" giorni del maggior caldo in Europa. 


Intorno alla ragione perchè questa così grande es- 
crescenza e questo allagamento abbia a seguire nel 
cuor della state, molte cose sono state credute da- 
gli antichi, dipendentemente dalle varie relazioni 
degli scrittori, ciascheduno discorrendola a suo mo- 
do e tutti mul#^ tutto effetto del nulla e del poco 
che si sapeva delia sorgente, e del corso di questo 
fiume e della qualità del paese per dove ei corre, 
particolarmente di quel più intimo recesso, dove 
egli nasce; di tutte le quali cose nulla o poco si 
saprebbe arrrcora senza il benefizio delle nostre 
navigazioni e del nostro commercio. 

Per la prima, non è vero che ciò derivi, come 
alcuni dicono, dallo struggimento delle grandissime 
nevi che si dicono cadere P inverno su le monta- 
gne più iòle dell’ Etiopia: P Etiopia non avendo 
freddi tali da produr neve che in tutto quel pae- 
se', non solamente non si sa quello che si sia. ma 
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con tutte le nostre circoscrizioni non s’ arriva a 
farne formare a quella gente specie pii» vicina at 
vero che a 1 ciechi del colore. In due soli luoghi si 
vede una quasi orditura o embrione di bianca fi- 
nissima brina, e una gran quantità di graguuola, 
le quali da lontano paiono ben ne\e, ma non lo 
sono. Uno di questi luoghi è su le montagne più 
alte di Seman nel regno di Tigre; T altro nel ter- 
ritorio di Namora, che è la [varie più fredda del 
regno di Damolc. Quivi, o sia la brina o sia la 
graguuola, vedute su le sommità delle montagne, a 
chi sa che cosa è neve, si fanno creder neve, e 
struggendosi, formano talvolta per le campagne sot- 
toposte qualche torrentello, ma tanto inconsidera- 
bile, che nè pur se ne risentono i minori fiumi che 
gli ricevono: tanto manca che ne gonfi il Nilo, e 
trabocchi con inondazioni così vaste! 

Nè meno è vero che queste siano effetto del gran 
tenere in collo che fanno i venti marini Tacque del 
Nilo su le sue foci, impedendole dallo scaricarsi nel 
Mediterraneo, onde, facendo queste argine a quelle 
che via via vanno sopravvenendo, il fiume alzi 
tanto, e, stagnando per quelle pianure immense, vi 
deponga con la sua torbida il fior della terra ch'ei 
porta via da' luoghi per dove passa. 

Tralascio altre ragioni, dell’ istesso calibro, e ven- 
go a quella che indubitatamente è la \era. In po- 
che parole, ie inondazioni che fa il Nilo in Egitto 
la state, non sono altro che T acque delle pioggie 
che entrano nel medesimo -Nilo l’inverno. Per in- 
tender ciò, bisogna ricordarsi che il Nilo corre sotto 
due zone: i tre quarti sotto la torrida,, e V altro 
sotto la temperata. Ora in. Affrica, sotto la torrida 
comincia 1’ inverno e finisce quando nell’ Indie: 
dagli ultimi giorni di maggio, o da’ primi di giu- 
gno a. tutto agosti, ragione della sereuità de' tempi 
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che abbiamo di questi mesi iu Europa. Che mura- 
biglia dunque se il Nilo, viaggiando per la maggior 
parte paesi dove è inverno, e dove tutto quello che 
vien dal cielo, per 1’ eccessi* o calore del clima, non 
può esser altro che acqua, della quale in un corso 
sì smisurato per paese montuosissimo glie n 1 entra 
per ogni banda a flagello, \iene in quella prodi- 
giosa escrescenza che può render 1’ Egitto ( dove 
in quel medesimo tempo è state) non pure in quel 
mese, ma per lutto il resto dell 1 anno satollo, e non 
curante delle grazie del cielo? 

nihil indiga merci » , 

Jut Io vis: in solo tanta est fiducia Nilo ■ 

Lee. 


Ti degli Egizi è stato osservalo, o forse più veia- 
mente immaginato, che non si veggano mai \oltare 
gli occhi in su, per modo che siano i soli, a’ quali 
non s’ adattino que 1 versi d' Ovidio: 

f •’ 

Os homini sublime dedit , ceelumque t neri 

Jussit , et erectos ad sydera tollere vultus, » 

-quasi contino le stelle per una cosa di più, paghi 
eìfastosi d’ avere in terra, e nella propria terra, 
quello di che tutte 1’ altre nazioni hanno a stare 
alla discrezione del cielo. 

Ora il medesimo Nilo, che dà la fecondità al 
paese, dà anche anticipata notizia ai paesani della 
maggior o minor ricolta, e gliela dà in questo mu- 
do. Nel correre eh 1 ei fa sotto le mula (i) del Cai- 


(i) Questa del correre del Nilo sotto le mura del 
Cairo, e di questa terre, è P unica cosa di quante 
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ro, lontano cinquanta miglia dal mare, trova una 
torre che attacca alle medesime mura per via d’un 
arco che dà il passaggio all’ acqua. Su le mura di 
questa torre, cominciando dal fondo sino a una 
certa altezza, sono fatti in ugual distanza l’ uno 
dall* altro alcuni segni stabili, de 1 quali, secondo 
la sua diversa altezza, 1’ acqua ne ricopre più o 
meno 1 e perchè la notizia sia generale, il magistra- 
to della città dagli ultimi giorni di luglio a tùtto 
agosto, che è il tempo critico per questa osserva- 
zione, fa gridare ogni notte per le strade il nume- 
ro de’ gradi che T aequa ha ricoperto il giorno. 
Quando non arriva a sedici, cattivo segno: la care- 
stia non fallisce mai. Da sedici a venticinque, le 
cose vanno bene: e dentro questo limite, più su va, 
meglio è. Da venticinque in su ricominciano i guai, 
la tropp’ acqua impedendo la segatura, e bene 
spesso la semente ancora. In somma, in Egitto que- 
sti sono i mesi de’ batticuori, tutti i paesi essendo- 


ne dice questo sincerissimo autore, testimonio di 
vista di tutte 1’ altre nella quale si vede eh’ ei s“ è 
fidato delT altrui relazione. La verità si è che que^- 
sto registro delle innondazioni del Nilo è intaglia- 
to sur una colonna di marmo, posta, in qaezzo al 
fiume vicino a un’ isola chiamata Rhodes, a di- 
rimpetto alla città, e di là da questa colonna è una 
Moschea unita alla colonna medesima con un arco, 
sotto il quale corre 1’ acqua. Questo luogo, e 'que- 
sta colonna sono guardali con una sì gelosa super* 
stizione dalla vista dei cristiani, che stimai temeri- 
tà vana, e azzardosa il tentar di condurmivi. Tutte 
le altre circostanze del numero de’ gradi, e del 
bandir di notte sono verissime. 
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sottoposti a un modo alle irregolarità delle stagio- 
ni: costoro con le inondazioni, noi con le piogge r 
ognuno ha a combattere con qualche cosa. 

Un’ altra particolarità rende celebre il Nilo, ed è 
eh’ ei porta al Cairo tutta la Sena che s’ impiega 
in tutte le botteghe degli speziali d’ Europa. E que- 
sta la foglia d’ un piccolo arboscello che fa uni- 
camente ne 5 boschi d' Etiopia. Nel paese dove io 
sono stato più lungo tempo, ne fa in grandissima 
copia. I Neri salvatichi la vanno a pigliare nel pae- 
se più a dentro, e la conducono in gran barche 
infino al Cairo. Quivi il console di Francia, che 
ne ha l’ appalto, per il quale paga a ogni nuovo 
Bassa 5o, ooo talleri, ferma ogn’anno il suo prezzo', 
il quale s’ obbliga a pagare in un tal giorno deter- 
minato, e di comprarne quanta ne viene. Ciò fatto, 
e ripostala ne’ suoi magazzini, una terza parte ne 
carica per Europa, e le altre due le abbrucia, il 
guadagno eh’ ei fa su quella ricoprendolo per tutto 
il resto. La spesa del nolo è la manco: lo smalti- 
mento è sicuro, avendo per mallevadore il bisogno 
che ce n’ è sempre, con che la mercanzia vien 
sempre pagata il prezzo che piace al venditore, e 
così le partite si ragguagliano, e il conto torna, lo 
ebbi queste notizie da Zaccheria Veruiiel, un fran- 
cese che aveva servito più anni in casa del consolo. 
La vaghezza del viaggiare lo trasse in Etiopia per 
la via di terra, dove avendolo io tenuto in casa mia 
per un anno, quando fummo esiliati, prese servi- 
zio nelle truppe dell’Imperatore, e fatta della roba, 
e stabilitosi nel paese, non avendo mai potuto spun- 
tar la licenza del ritorno, morì in Etiopia dopo 
esservi vissuto dieci anni. 




3 


Perchè V Imperatore degli Abissini si chiami 
comunemente il Pretegianni. 


v^he nell’ Indie Orientali Fosse già un principe 
cristiano, signore di molti regni, e di vastissimo 
paese, non ce n’ è principio di dubbio, ciò venen- 
do concordemente asserito da scrittori degni di Fe- 
de. Altrettanto indubitato è ancora eh.' ei non v’ è 
più, essendo mancata da più secoli ogni memoria 
del suo imperio a segno, che nè pur si trova al- 
cuna notizia de 1 suoi confini. Queste due verità 
vengono evidentemente dimostrate da Giovanni de 
Barros nelle sue Decadi, alla cui Fede suffraga in- 
controvertibilmente il testimonio de’ Viaggiatori 
Portoghesi, i quali, per molto a dentro che siano 
penetrati nell 1 Indie, non hanno mai potuto rinve- 
nir vestigio nè di questo principato, nè di questo 
principe. Ciò non ostante si trovano oggidì quegli, 
i quali presumendo di saperla giusta, pigliano l’Im- 
perator d' Etiopia per 1' antico famosissimo Prete- 
giauni dell 1 Indie, e lo chiamano, benché indebita- 
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mente, eoa questo istesso nome di Pretegianni. 

Anzi non sono mancati ultimamente autori solenni, 
i quali, appoggiati a debolissimi fondamenti, han- 
no preteso di sostenere si falla opinione, perden- 
dosi dietro a frivolissime congetture, cavate da non 
•so quali etimologie e interpretazioni di parole: tut- 
to per autenticar P equivoco popolare che il pre- 
sente signore dell’ Etiopia sia quell’ istesso principe 
che in antichissimi tempi fu chiamato Pretegianni} 
di che, con loro pace, non diffido che m’ abbia a 
•riuscir di convincere il contrario. Pei; ora dirò so- 
lamente che tutti quelli che sono stali qualche tem- 
po in Etiopia si ridono di tutti questi racconti, e 
gli tengono per novelle, sapendo che nessun prin- 
cipe di questo imperio, nè antico, nè moderno, ha 
mai portato un simil titolo: anzi che questo nome 
di Pretegianni è assolutamente sconosciuto, e inau- 
dito in tutte quelle parti. Vero è che questo equi- 
voco non è fondato totalmente in aria. 

Primieramente, potendosi dir P Etiopia, rispetto 
alla maggior parte d’ Europa, nelle parti d’ Orien- 
te, non è tanto gran cosa che in que’ tempi, nei 
quali non si aveva una così esatta notizia della 
geografia, potesse tutto questo paese psser conside- 
rato dagli Europei per una parte, o adiacenza deb 
l’ Indie, ed ecco il primo fondamento dell’ errore. 

Il secondo potè esser per avventura il saper- 
si che r aulivo Pretegianni era cristiano, e perso- 
na ecclesiastica, e che faceva per arme, o, più pro- 
priamente, per simbolo della sua religione, una 
mano sostenente una Croce, la quale ei si faceva 
in oltre marciar sempre innanzi, come fa il Papa, 
portata da un crocifero. 

Ora quasi tutte queste cose tornano a capello al- 
l’ Imperatore degli Abissini ancora, accordando Pi- 
storia e la tradizione del paese in dire che antica- 
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mente egli ancora era prete: e quel che è più, in- 
fino al dì d’oggi (forse dipendentemente da que- 
st’ antica istituzione) in alcune funzioni porla egli 
medesimo una croce, alla quale in tutto il paese si 
rende un particolarissimo culto. 

E finalmente, non costando in qual parte d’ un; 
paese così vasto, come sono l’ Indie, il Pretegian- 
ni avesse i suoi stati, e, dall’ altro canto, sapendo- 
si, che, egli, e tutti i suoi sudditi erano cristiani, non 
è maraviglia se da persone poco informate, e che 
si fermano, some si dice, al primo alloggio, sia sta- 
to decisivamente asserito che 1’ antico Pretegianni 
non fosse altri che il moderno Imperatore degli 
Abissini, pur troppo tutto giorno vedendosi, quan- 
to facilmente al favore di leggerissime congettu- 
re pigliano piede, e s’ accreditino sovente gli er- 
rori. Ora, checché siasi dell’origine di- questo, ior 
mi do a credere die la non cosi breve dimora fat- 
ta da me in Etiopia m’ abiliti, se non altro, a met- 
ter in campo per non ispropositalo affatto,, un pen- 
siero che m’ è sovvenuto. 

Bisogna sapere che a quella eortej e generalmen*- 
te* in tutto il paese, v’ è questa usanza: che quan- 
do gli schiavi, e altre persone <i’ infima condizione 
ricorrono all’Imperatore, ai ministri e ad altri per- 
sonaggi, ai quali sono rispettivamente subordinati, 
per domandar giustizia, o rifacimento di qualche- 
aggravio, o s’ accostano a parlar loro all’ orecchio, 
dicendo quivi in segreto il fatto loro, ovvero, fer- 
mandosi ip distanza da poter essere comodamente 
uditi, cominciano a gridare quanto n* hanno nella 
gola, chiamandolo, o per dir meglio, invocando, 
ciascheduno nella propria lingua, quegli a cui ri- 
corrono, col nome di Signore. Così, per esempio, 
i Portoghesi, che sono la nazione d’ Europa, che 
bazzica più frequentemente in quelle parti, grida»- 
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no: Senhor, Senhor, Senhor, non chetandosi mai 
finché non è loro dato retta; i Mori Asid, Asid, 
Asid; i Salvatichi del regno di Tigrè: Adaric, A- 
daric, Adaric; i Cortigiani, e i’ altre persone piu 
civili: Abelò, Abetù* Abetò* che tutto vuol dir lo 
stesso, cioè Signore. Vi sono ancora delle popola- 1 
zioni, le quali, senza proferir parola nessuna, si 
fanno sentire, e nell 1 istesso tempo distinguere col 
fare i versi di vari animali, altri abbaiando come 
cani, altri gridando come volpi, altri urlando come 
lupi, e così di man in mano. 

In una provincia più alta, che viene a essere co- 
me nel cuore di tutto P imperio, e in una città do- 
ve risiede ne 1 tempi addietro per qualche secolo 
la corte, usano anche in oggi di gridare Gian coy, 
Gian coy, cioè Re mio, Re mio; Gian, significando 
Re, e coy, mio. Posto questo, dove, io intendo- di 
fondare la mia tale quale si. sia congettura, bisogna 
adesso ridursi a memoria tre cose. 

La prima- che gP Imperatori degli Abissini, pec 
testimonianza degli Abissini medesimi, sono stati 
una volta preti; in confermazione di che racconta* 
no alcune loro novelle di miracoli operati da essi. 

La seconda, che questa nazione è stata sempre 
dedita al vagabondare, e spezialmente nelle parti 
di Terra Santa, tratti, non so- se meglio io mi di- 
ca, dalla vicinanza che rende loro assai comodo 
questo pellegrinaggio, o dalla devozione, il che pra- 
ticano anche in oggi, benché meno incomparabil- 
mente che per 1’ addietro. 

La terza, che là nazione d' Europa, che più di 
ogn 1 altra ha praticato il Levante per ragion del 
traffico, sono siati i Franzesi; il concorso de 1 quali 
a’ secoli passali era così grande in quelle parti, che 
tra coloro, lutti gli Europei passavano per di que- 
sta nazione, ( tanto poco, v’ erano conosciuti guai-- 
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tri ) i quali tutti chiamavano indistintamente, come 
fanno anche adesso, Franchi, cioè Franzesi. I Frauzesi 
dunque trovandosi quivi tutto giorno necessariamente 
con degli Abissini, ha molto del verisimile che, viag- 
giando, alloggiando, mangiando e conversando in- 
sieme, si domandassero gli uni gli altri, come si fa tra 
camerate di viaggio, delle notizie de’loro paesi, del- 
la loro nazione, de’ loro principi, de’ loro costu- 
mi. E che gli Abissini, venendo a discorrere del 
loro sovrano, lo nominassero col più antico, col 
più corrente, e col più nobil titolo di Gian; e che 
per rialzarne maggiormente la stima, anzi la vene- 
razione, non tacessero l’accoppiamento che era 
nella sua persona delle due dignità, regia e sacer- 
dotale, venendo cosi a dichiararlo Re per titolo, e 
Sacerdote per ministero. 

Ora benché .in tutte le lingue l’ istesso sia sacer- 
dote che prete, è tuttavia da osservarsi che in fran- 
zese i sacerdoti non si chiamano altrimenti che 
preti. Convien dunque dire che que’ buoni pelle- 
grini franzesi ritornando -alle lor case, e raCcontau- 
do nelle conversazioni degli amici rjuello che ave- 
vano veduto e udito nel loro viaggio di Terra San- 
ta, nel venire a discorrere degli Abissini dicessero 
che questi nella loro lingua chiamano il Re Gian, 
e che il loro Gian era prete, Prestre Jan , senza 
che si sognassero mai di pretender d’ accreditare 
questa loro accidentale, arbitraria denominazioue, 
imbastardita di franzese e d’ abissino per 1’ antico 
titolo del vero e legittimo Pretegianni, o più pro- 
priamente Prestgian dell’ Indie, da essi per avven- 
tura nè pure udito mai mentovare (i). Potè ben 


(i) Forse la vera origine di questo nome non è 
.altro che voce persiana Firistè , volgarmente Feriste^ 
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e«fere 'che divulgatasi questa notizia per la Fran- 
cia, e successivamente per altre parti d’ Europa, 


corrottosi a poco a poco questo nuovo vocabolo 
di Preslre Jan, e rimasto da per tutto il Pretre 
francese nel suo vero significato di prete, solamen- 
te il povero Gian abissino, di Re che egli era, (col- 
pa dell’analogia de 1 suoni ) nell’errata intelligenza 
degl’ idioti diventasse Giovanni: e che in processo 
di tempo, allora che col rifiorimento delle lettere 
risorse in Europa la notizia del vero e legittimo 
Prestgian, il fantastica, e spurio servisse di pietra 
d’ inciampo anche ai più eruditi, facendo lor tor- 
re in cambio 1’ Etiope dell’ Indiano. 


Io mi do ad intendere che mi sia lecito il lusin- 


garmi che queste mie congetture meritino qualche 
riflessione, come fondata su la naturalezza di un 


discorso, a mio credere, non affatto stiracchiato, e 
che io trovo assai ben ricevuto da molti uomini 


sensati, e spezialmente da tutti quelli che sono sta- 
ti in Etiopia. Pure, se qualcheduno se ne chiamas- 
se mal soddisfatto, sappiami grado almanco del mio- 
buon desiderio, e vegga se gli paia d’ appagarsi di 
quello che io dico, per lo meno infintaoto che e» 
non gli sovvenga di meglio. . 


Aggelo, Apostolo, dalla quale 1’ addieltivo Firi- 
stgiani, che altri scrive in ebraico con la P in luo- 
go della F, Prestgian , Angelico , Apostolico. ■ 
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DEL MAR ROSSO 

E SUA DEMO» INAZIONE. 


Il Mar Rosso fa confine all* imperio degli Abissini 
da oriente; per la qual cosa, avendo io discorso 
della ragione ohe può avere acquistalo il nome di 
Fretegianni al signo're di questa monarchia, non sa- 
rà per avventura o meno a proposito o mene curioso 
l’ investigare quel che possa aver dato il nome di 
Rosso a questo mare. 

Che questa denominazione non sia antichissima, 
non ce n’ è dubbio. 11 fatto sta in ritrovarne la 
ragione, intorno alla quale corrono diverse opinio- 
ni erronee. Io dirò quella che mi pare meno in- 
compatibile con le cose da me vedute e osservate. 

Gli antichi chiamano quella punta dell' Affrica 
che sporge più verso levante, in oggi detta Capo 
di Guardafuy, Aromatum Prcmontorium, perchè 
tutte le navi che portavano le spezierie da diverse 
coste dell’ India, per contrattarle ne 1 porli di que- 
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sto golfo, -venivano a riconoscere questo capo. Il 
paese più dentro terra è il regno d’ Ade!, abitato 
da una razza di Mori, soldati bravissimi. La scar- 
sità delle piogge, vien supplita in questo paese an- 
cora, come in Egitto, dalle inondazioni di diversi 
fiumi che nascono nelle montagne d’ Etiopia, le 
quali vengono a farle confine da questa banda. ■Cor- 
risponde a questo promontorio dalla parte dell’A- 
rabia Felice quello di Capo Fartac, così detto da 
una città o più tosto popolazione, dell’ istesso no- 
me. Questi sono Mori essi ancora, e non meno buo- 
ni soldati di quelli del regno d’ Adel. La punta di 
Guardafuy vien tanto avanti verso quest’ altro ca- 
po dell’ Arabia, che tutta l’ imboccatura del golfo 
rimane di cinquanta leghe in circa. 

Quivi dunque comincia la vastità dell’ Oceano a 
ristrignersi, finché dopo aver camminato per lo 
spazio di i5o leghe tra le due spiagge, che di ma- 
no in mano che si slontanano dai due promontorj 
■suddetti vanno sempre ristrignendosi, si conduce a 
uno stretto di quattro leghe, dove perde il nome 
di Seno Arabico, e piglia quello di Mar Rosso; col 
quale poi, infondendosi per un angusto squarcio di 
terra, scorre per 58o leghe fino o Suès, città posta nel 
fondo di questo tratto, la maggior larghezza del qua- 
le, che torna tra Masuba, e l’ isola di Camaran, è 
4o leghe, e la minore vicino a Suès solamente tre, 
e in quell’ ultimo angolo si riduce anche a meno. 

Gli autori sogliono dividere tutto questo Mare La 
tre strisce. Quella rii mezzo è netta e navigabile, 
non ostante alcune isolette e alcuni pochi scogli, i 
quali, per rimanere scoperti, non sogliono essere 
di gran pericolo. Le altre due orlano le due spiag- 
ge d’Etiopia e d’Arabia, sono piene «li cattivi pas- 
si per ragione di bassi fondi, di scogli, e di coral- 
li bianchi, onde il navigarvi di notte particolarmen- 
te, è un andarsi a perdere. 
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L'isola di Nahum, o vero Babelmandel, riseder*» 
do nel mezzo dello stretto, viene a far doppia L’im- 
boccatura del Mar Rosso. È quest’ isola lunga due 
leghe e larga un quarto, anzi scoglio che isola, e 
scoglio altissimo, deserto, e che non produce erba< 
in luogo nessuno, abitazione maravigliosa per uc- 
celli da acqua, de’ quali ve n’ è sempre il diluvio- 
e di generazioni infinite. 

Le navi che vengono cariche sogliono sempre en- 
trare e uscire per la bocca che rimane tra l’isola 
e la costa d’ Arabia, come la più netta e di mag- 
gior fondo. L’ altra dalla parte d’ Etiopia, benché 
abbia tre leghe di largo, nondimeno per la molti- 
tudine delle secche non si pratica con altra sorta 
di legni che con quei va scel letti piatti che altrove 
ho detto chiamarsi da’ paesani gelvas. Da questa 
banda ancora v’è un canale d’ assai buona profon- 
dità, e io vi sono passato due- volle. Non lo lode- 
rei già ad altri, potendone far di meno, e partico- 
larmente a vascelli un po’ grossi, prima, per esse- 
re strettissimo; onde, ogni poco che si scherzi di 
quà, o di là, è subito fallo: e poi per essere ap- 
punto lungo la costa troppo pericolosa dell’ isola. 

Da questo stretto adunque comincia, come ho 
detto, il Mar Rosso, la cui spiaggia orientale gli 
vien prestata dall’ Arabia Petrea. Dodici leghe più 
sa dall’ imboccatura e la città di Moda, ricca e di 
gran commercio. Quaranta leghe più innanzi si tro- 
va 1’ isola di Camaran, dopo la quale ne vengono 
Rido, Loia, Zebita e Gòre. Da quest’ultimo si sco- 
pre benissimo il Monte Sinai, non più lontano di! 
una mezza giornata. Quivi è parimente Gida o Me- 
dina, porto famoso della Mecca, dov’ è il sepolcro 
di Maometto. Nell’ ultimo fondo dello stretto è Suès 
anticamente città d’ Eroi, oggi miserabil villaggio 
di. pescatori, per esserle in tutto mancato il com« 
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mercio delle spezierie, le quali per l’addietro era- 
no portate quivi come a un magazzino di tutto- 
1’ Oriente, anzi a una fiera generale di tutte 1" In- 
die. Rimane questa città lontana dal Cairo venti- 
cinque leghe, sedici dal più vicino ramo del Nilo, 
e quarantena dal Mediterraneo. 

Passando ora di quivi all’ altra spiaggia dell’ E- 
tiopia, la prima città è- Alcocere, già ricca, e molto 
popolata, adesso ridotta anche ella a povero vil- 
laggio. Poco più là è Corondelo, di dove si tiene 
che passassero gli Ebrei nella loro uscita dall’Egit- 
to. Poi è Risa, scala famosa di tutte le mercanzie 
che vanno per Egitto, e che n’ escono. Questo luo- 
go è posto nel fondò d’ un seno di montagne altis- 
sime, le quali unendosi insieme per lungo spazio, 
formano una catena di quelle che gli Spagnuoli 
chiamano sierras , capace d’ essere scoperta quasi 
da tutto il' Mar Rosso ( 1 ). Vogliono che su queste 
montagne, quando dalla parte che guarda il mare 
è inverno, dall’ altra sia state, e per lo contrario. 
Di qui sino a Suagem è tutto déserto, benché vi 
passi la via maestra che va al Gran Cairo. L’isola 
di Suagemj dove per qualche tempo fui prigione 
de’ Turchi, è tonda e piena d’ abitanti. Vi è la re- 
sidenza, e la corte d*un Bassa, al quale appartiene 
una dogana, dove tutti i vascelli mercantili scari- 
cano le loro mercanzie. La metà degli emolumenti 
vanno, per accordo fatto, a un re del paese dentro 
terra chiamato Balen. Cento leghe più avanti è Pi— - 


(i) Lo stesso vien affermato dal Grozio nel suo 
ii>. de Origine Nili , dove parla di questa stessa» 
costa del Mar Rosso e d’ altre montagne dell’ Asia» 
e dell’ Africa^ cap. ia; 

FfitSCOBÀLDI. 1 « < 
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sola Mas.uba ri’ un miglio di circuito, simile di fi- 
gura a quella d’ un piede umano. Tra questa e la 
terraferma le navi hanno una rada assai sicura. 
Quivi ancora risiede un luogotenente Bassa, chiama- 
to Cacqua, che ha la soprintendenza delle dogane. 
Due altre leghe più giù si trova la fortezza d : Ar- 
chico ( dove io stetti prigione ) malissimo fortifica- 
ta con sassi e creta, e peggio provveduta di muni- 
zioni. Sotto quest’ isola è quella di Daleco, dove è 
una pesca di perle. Questa è lunga sedici leghe, 
ma assai stretta, e popolatissima. Poche ‘leghe più 
abbasso è il porto di Builur, appartenente al regno 
di Dancali, dove io messi piede a terra per anda- 
re in Etiopia; dal porto di Bailur a ritornar di 
nuovo allo stretto di Babelmandel, fatto lutto il gi- 
ro del Mar Rosso, non v’ è più di dodici altre 
-leghe. * 

Premessa questa notizia generale, in cui, per ser- 
vire all’ esattezza, non mi son voluto guardare dal 
ripetere particolarità accennate di sopra nella rela- 
zione del Nilo; vengo adesso a discorrere dell’ ori- 
gine del nome di questo mare, e prima porterò di- 
verse ragioni addottene dagli autori, delle quali tut- 
te bisogna che io mi dichiari innanzi, di non aver 
mai trovato riscontro che me ne accrediti alcuna, 
non ostante che in sei settimane che io stetti la pri- 
ma volta su questa acqua, e poi in venti altri gior- 
ni che vi passai la seconda, non lasciassi di fare 
minutissime e diligentissime osservazioni. 

Dicono alcuni che questo mare si chiami Rosso 
a cagione d’ alcune macchie rosse, che a luogo a 
luogo appariscono su l’ acqua da certa roba, che 
•suppongono gettarsi dalle balene. Ma questo, quan-* 
do pure fosse vero^ mi parrebbe troppo debole mo- 
tivo per aver a dare un nome sì generale; tanto più, 
che queste macchie, anche a detta di costoro, non 
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•si veggono sempre, e radissime sono le balene che 
si caccino per quei bassi londi che sono mollissimi. 
Olire di che, non mi sovviene di aver mai veduto 
nell’ Oceano, dove le balene son frequentissime, al- 
cuna simile disuguaglianza. di colore nell’ acqua. 

Un’ altra ragione deducono da alcune colline di 
terra rossiccia, la quale, portata dall’ impeto de’ 
venti in grandissima lontananza, vogliono che ar- 
rivi talora a cadere sopra questo mare, smallando- 
lo, per con dire, di rosso per tratti lunghissimi. 

Questa opinione non ha niente meno del favolo- 
so che dell’ inverisimile, non essendosi mai' trova- 
to, per grandi che se ne sieno fatte le diligenze, chi 
abbia saputo dar nuova di queste colline. E poi, ha 
egli del verisimile che uno spolvero finissimo di 
terra, distratta, e sparpagliata dai venti, abbia in 
tanta disianza a rammassarsi in mole considerabile 
per render tali macchie cosi visibili sopra l’ acqua 
che n'abbia a nascere una denominazione genera- 
lissima a tutto un mare! 

Altri vogliono che la copia del corallo rosso che 

vi nasce, trasparendo per l’acqua, le dia una tale 
•quale tintura di rosso, e che da questa sia nato il 
nome. Questo ancora è un solenne sproposito. Il 
curallo che sta nel fondo dell’acqua, non è a un 
pezzo quale lo vediamo dopo che per via d’arti fa- 
zioso pulimento ha acquistato quel lustro, e quel 
colore si vivace che ce lo rende tanto commenda- 
bile e prezioso. Il suo rosso sott’ acqua è un rosso 
languido, e sbiadato, che pizzica più di bianco che 
d’altro. Io ne ragnnai alcuni pezzetti sul lido, e 
gli messi al sole, dal quale vidi che a poco a poco 
cominciavano a pigliar quel colore acceso che nou 
avevano prima, dal che mi confermai maggiormen- 
te nella mia opinione, che il riflesso de’ coralli che 
stanno sott’ acqua non servisse nè a sbaltimeutarla 

vii -rosso, nè a darle il nome. 
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Dopo aver discreditato la mercanzia degli aHrr,- 
è dovere adesso che io metta fuori la mia, la quale,- 
ha almeno questo di buono, ohe io 1’ ho comprata 
co’ miei propri occhi. Dico dùnque, come trovan- 
domi io prigione de 1 Turchi* mi toccò a navigare 
su questo mare con un altro Padre della Compa- 
gnia, il quale fu poi Patriarca d’ Etiopia,- uomo- di 
gran sanno, e versatissimo nell* una e l’altra eru- 
dizione, sacra e profana. Con esso dunque esami- 
nando, e discorrendo minutamente la materia, ci 
parve in primo luogo d» poter concludere che l’ac- 
qua del Mar Rosso, considerata essenzialmente in 
se stessa, non sia diversa da quella di tntto il re- 
sto dell’ Oceano; quelle accidentali differenze di 
colori che vi si osservano, dipendendo, come in 
tutti gli altri mari, dalla diversità de’ fondi: i quali, 
per esempio, ove siano assai cupi, l’acqua appa- 
rirà turchina; se bassi, e coperti o d’arene bian- 
che, o di mota, apparirà alba, o verdastra. Quello 
che ci osservammo veramente di singolare è questo: 
che dove l’acqua appariva più sincera, e meno li- 
sciata del color- del fondo, si vedevano a luogo a 
luogo alcune come macchie rossigne; e queste, che 
pure erano molte, e spesse, ci accorgemmo deriva- 
re da una spezie di frutice, il quale germoglia nel* 
fondo, simile a quello che noi -in portoghese chia- 
miamo Carcago. Noi ne raccogliemmo alcuni fu- 
scelli che stavano a galla, e per meglio soddisfarci, 
mandammo sotto un marangone indiano perchè ce 
ne arrecasse degli altri, su’ quali discorso, e ridis- 
corso di molto, si fermò, che questo non fosse al- 
tro che quello che gli Etiopi chiamano Sufo, e del 
quale fa in grandissima quantità nell’ Indie; e in 
altre parti dell’ Asia; Sutb chiamano ancora il se- 
me di questa pianta; Sùfo,- un saporetto che ne fan- 
no d’ assai buon gusto,- del quale io ho assaggiato. 
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"più --volte, e direi che tirasse al sapore del latte di 
mandorle; Sufo, il fiore; tanto simile allo- zafferano 
che per poco si terrebbe in cambio; Sufo, una tin- 
ta ros'a, ciré si cava da questo medesimo fiore, co- 
munissima, e usitatissima, non meno agl’ Indiani 
che agli Abissini, per tigner panni, de’ quali in 
ispecie io medesimo ho avuto un parato per la mia 
povera chiesuola in Etiopia; in somma, pianta, se- 
me, vivanda, fiore, tinta, tutto e stìfo. Su questo 
•ci venne in mente, come nel testo ebraico della 
Sacra Scrittura il Mar Rosso è chiamato Bahar-Suf; 
Suf, in ebraico, volendo dir Rosso. Ora essendo 
questo mare così vicino alla Palestina e all’ 'Etio- 
pia, anzi essendo, per così dire, un coinun confine 
tra esse, senza star più a perdere gli occhi, e il 
cervello su P immaginarie differenze de’ colori del- 
l 1 acqua, ci parve di do\er risolvere per la più fa- 
cile, la più liscia, e la più naturale, che lutto il fon- 
damento della denominazione di questo mare sia 
nella gran copia che il suodbndo produce di que- 
sta pianta, il -cui nome tanto in abissino che iu 
ebraico, è rosso. E per verità, la bollitura del suo 
fiore, a mettervi dell’agro di limoue, dà fuori un 
rosso così bello e vivace, che s’accosta all’incar- 
nato, e se reggesse un poco più, sarebbe stimabi- 
lissimo. Concludiamo, che se questa pianta non ba- 
sta a tignere tutto questo mare, spossa esser d’avan- 
-zo a denominarlo. 





RELAZIONE DELLA CHINA 


Cavata da un Ragionamento tenuto col P. Giovane 
ni Grucber della Compagnia di Gesù nel suo- 
passaggio per Firenze /’ anno i665< 


Il di 3r gennaio i665, ab Incarnatone , fui a vi*- 
silare, insieme col sig. Carlo Dati, il Padre Gio- 
vanni Grueber della Compagnia di Gesù, nativo 
di Vienna d’ Austria, arrivato pochi giorni prima 
a Livorno, sopra nave procedente da Smirne, in 
compagnia del sig. (io. Bernardo Pecori, giovane 
cavaliere della più cospicua nobiltà di Firenze, il* 
quale, vedute le corti d’ Europa, aveva preso la 
congiuntura di passare a Costantinopoli in qualità 
di camerata del sig. Co. Leslie, ambasciadore straor- 
dinario di S. M. Ces. alla Porta. Questo Padre è 
slato tre anni nella China, e due anni sono ne ri- 
tornò, avendo fatto il suo primo viaggio da Vene- 
zia a Smirne, ‘da Smirne a Ormùs per terra, con 
cammino di cinque mesi; da Ormùs, navigando per 
sette altri mesi, a Macao, e da Macao, attraversan- 
do il regno della China da austro a tramontana, 
parte per terra, e parte navigando fiumi, o canali, 
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in termine di tre mesi a Pequin. Al ritorno poi ha 
tentato un viaggio forse finora non praticato da- 
alcun Europeo, essendo egli di China entrato nelle 
arene della Tartaria deserta e quella attraversata in 
tre giorni, arrivato alle spiagge di Kokonor. Questo 
è un mare simile al Caspio, di «love ha 1 ’ origine il 
fiume Giallo «li China, che; scorrendo con gran- 
dissime rivolle una gran parte di quel regno, met- 
te finalmente in mare dalla parte d’ Oriente dirim- 
petto all’ isola Corei, ed è il maggior Gume di Chi- 
na. Kokonor dunque significa in lingua tartara- 
Mar Grande, dalle rive del qual successivamente 
discostandosi il Padre, entrò in terra Toktokai, 
paese quasi affatto deserto, e che non ricono- 
sce signore, nè alcun signore, per la sua povertà, 
si cura di riconoscerlo. Si trovano per esso al- 
cuni pochi padiglioni di Tartari, che vi mena- 
no vita miserabile; Per questa terra passa il fiu- 
me Toktokai, da cui prende il nome; bellissimo ; 
fiume, e sull’ andare del Danubio, se non che ha 
pochissimo fondo, e un uomo a cavallo lo passa 
francamente a guado. Quindi inoltratosi nel paese 
di Tangùt, arrivò in Retink, provincia assai popo- 
lata del regno di Borantola, e finalmente nel regno 
detto propriamente Barantola. l a città regia è Las- 
sa: il re presente ha nome Tevn, e discende per 
antichissima origine dai Tartari di Tangut. La sua 
residenza è in un castello fabbricato all’ europea 
sopra un monte altissimo; e il palazzo reale, chia- 
mato Butala, ha quattro piani «l'assai buona archi- 
tettura. La Corte è grandissima, e vi è un lusso in- 
credibile negli abiti, tutti di tele e di broccati di 
oro. Per altro la nazione è sporchissima, avendo 
per legge, così uomini, come donne, «li non portar 
camicia, di dormire in terra, di mangiar carne 
cruda e di non lavarsi mai nè mani, nè viso. Sono 
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\f>erò molto affabili, e amici del forestiero. Le donne 
si vedono per la città come V altre Tartare: ai 
contrario delle Chinesi. Il fratello di questo Re si 
chiama Lamacongiu. Questi è il Mofìi, o vogliamo 
dire il sommo sacerdote de’ Tartari, dai quali è 
adorato come una deità. Credono che ei fosse fra- 
tello del primo Re, quantunque usino chiamarlo ' 
successivamente fratello di tutti i Re; e tengono, 
che a ogni tanto muoja e risusciti; e dicono che 
questa sia la settima volta che egli ha fatto questo 
giuoco dalla creazione del mondo. Questa creden- 
za è mantenuta in quei popoli dall’ astuzia dei Re, 
e di mano in mano da quei pochi che rigirano la 
faccenda,* che però fuori di quelli non si lascia ve- 
dere a persona immaginabile. Le pezzuole sporche - 
di questa divinità sono anshosamente ricercate dai 
grandi del regno, e beato chi può averne delle più 
fiorite e ricamate. Usano portarle avanti il petto,: 
come reliquie. Di Barantola entrò il Padre- Gio»; 
vanni in Nelkpal, regno d’ un mese di cammino ( in 
questa forma si usa in quelle parti descrivere il 
tratto del paese, delle province e de" regni )* Le 
città regie sono Catmandir e Patàn, divise 1’ una 
dall* altra solamente da un fiume. Iu Catmandir sta 
il Re, detto Partasmal, in Patàn, è il fratello del 
Re, chiamato Nevasmàl, giovanetto è bellissimo prin- 
cipe. Questi ha il comando dell* armi; e in quei 
tempo che il Padre Giovanni si ritrovava in Pa- 
tàn, aveva spedito un grosso esercito contro un 
Regolo, per nome Yarcàin, il quale con diverse* 
scorrerie gl’ infestava il paese. Il Padre gli donò un 
piccolo cannocchiale, col quale avendo scoperto un 
luogo, dove il suddetto Varcai» s* era fortificato, 
fece guardare il principe in quella parte il quale, 
vedendosi così a\ vicinata quella piazza gridò su- 
bito che si tirasse sui nemico non essendosi ancora 
accorto del falso avvicinare de’ cristalli. 
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•'Quanto gli fosse gi à lo questo regalo, sarebbe 
•cosa incredibile a ridire. Uscito di Nekpal, toccò 
per soli cinque giorni il regno di Morànga, del 
quale non vide città alcuna, ma solamente certe 
case di paglia dove è una dogana ‘regia. II. Re di 
Morànga paga ogni anno al Mogòr un tributo di 
dugento cinquanta mila talleri, e di sette elefanti. 
Di Morànga entrò nell’ India di là dal Gange, ar- 
rivando a Minapor, metropoli, dove passato i! Gan- 
ge, largo come dite volte il Danubio, giunse a Patanà, 
città ricchissima e piena di mercanti inglesi e o- 
landesi. Da Patanà camminando venticinque giorni 
fu iu Agra, prima città regia dell’ India di qua dal 
Gange; da Agra in sette giorni di viaggio a Teli, 
seconda città regia, e da Teli in quattordici giorni 
si condusse a Laòr, tersa città regia, posta sul fiu- 
me Ravi, grande anch’ esso quanto il Danubio, e 
che mette nell’ Indo sotto a Multàn. Quivi imbar- 
catosi su. l’Indo, dopo quaranta giorni di naviga- 
zione fu a Tata, ultima città del Mogòr, dove è 
un viceré, chiamato Laskarkàn: vi sono parimen- 
te assai mercanti inglesi e olandesi. Poche giornate 
di qua da Talà si condusse a Capo lax del Per- 
siano, di dove, per la provincia 'pel Maccaràn in 
Caramania, in Ormùz; da Ormùz in Persia propria- 
mente detta, .in Ircania, in Media, in Armenia mag- 
giore, e nella minore, in Ponto, in Cappadocia, in 
Galazia, in Frigia, in Bitima, in Misia, dov’ è Smir- 
ne. Quivi imbarcatosi con felice navigazione giun- 
se in Messina. Arrivato a Roma, e rispedito nuo- 
vamente pei 1 China venne in Alemagna, e passato 
in Polonia pensò di tentare il viaggio per la Mo- 
scovia, avendo per mezzo dell’ Imperatore ottenuto 
passaporti dal Ducalo di Curlandia, e dal Mosco- 
vita. Ma giunto alle frontiere di Moscovia arrivò 
.nuova nell’istesso tempo, che il Re di Polonia, u- 
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nilo col Tartaro, aveva cominciato a dar addosso- 
ai Moscoviti: per lo che dubitando di trovar dif- 
ficoltà in Stoliza ( cosi chiamano Mosca i Tartari ) 

• di passar più a\anli, stimò partito migliore il tor- 
narsene a Vienna, dove essendo giunto in quello 
ehe 1" Imperatore inviava suo imbasciadore in Co- 
stantinopoli il- conte Lessiè, si accompagnò con es- 
so, pensando di lasciar lui alla Porta, ed egli pro- 
seguir avanti il suo viaggio. Ma appena fu giunto 
in Costantinopoli, che, sorpreso da una flussione di 
catarro, che impedendogli di quando in quando 1 
il respiro gli cagionava grandissimi travagli di sto- 
maco, non gli fu possibile l'andare avanti, onde,, 
preso 1’ imbarco d 1 una nove per Ponente, se n’ è 
venuto a Livorno, e da Livorno qui in Firenze*, 
dove pensa di trattenersi ancora otto giorni: e poi- 
ché già sente miglioramento notabile della sua in- 
disposizione, è di peusiero d' incamminarsi alla- 
volta di Venezia, per passare per la via del Friulv 
a Vienna, e di quivi tentare un’altra tolta il viag- 
gio di Costantinopoli, o tornare a pigliare imbarco 
a Livorno per Smirne, secondo che riceverà gli- 1 
ordini di Roma dal suo Padre Generale. E questo- 
Padre d’ età di quarantacinque anni, gioviale di. 
aspetto, affabile ed amorevolissimo oltre ogni- cre- 
dere, e se gli vede per gli occhi, e in tutti i suoi 
movimenti un fondo di schiettezza, che non lascia 
libertà di dubitare di cosa che egli asserisca. Que- 
sto Io so, questo non- lo so; di questo non mi ri- 
cordo, di quest’ altro non son sicuro; questa è la. 
sua maniera di discorrere. Il sig. Carlo Dati l’ ave- 
va veduto il giorno avanti in anticamera del sere- 
nissimo principe Leopoldo, dove aveva cominciato 
ad attaccar seco ragionamento, benché non molto 
lungo, per essere il Padre di lì a poco stato in- 
trodotto all’ audienza di S. A. Onde con questo^ 


Digitized by Google 


DELLA CHINA 17T 

precedente attacco di conoscenza si fece lecito di 
ritornare a godere della sua desiderabilissima con- 
versazione, e pregatolo unitamente con esso meco 
a sofFerire P importunità delle nostre domande in- 
torno alle cose di China, si esibì egli di soddisfar- 
ci con maniere sommamente obbliganti. 

Domandò il signor Carlo, se il presente Re della- 
China sia figliuolo del primo occupatore del re- 
gno;. e dove risieda* se nella China o in Tarlarla; 

Rispose esser nipote, e che il suo avo» fu quegli 
che, chiamato dagli Eunuchi ribelli P anno 1646, 
s' impadronì della China, come ha ditfusamente 
scritto nella sua Istoria il Padre Martini. Disse, che 
il Re presente è fanciullo di dodici anni in tredi- 
ci} e che risiede in Pequin, metropoli del regno, 
e così aver fatto il padre o P avo. Tanto che il 
precetto del Machiavello, che per assicurarsi un. 
principe nuovo in uno stato nuovamente acquista- 
to, disforme di lingue, di costumi, e di leggi del- 
P antico suo dominio, non vi- è- più sicuro partito 
che P andarvi ad abitare, non è tale arcano di sot- 
tigliezza politica che non v’ arrivino ancora le gros* 
solane menti dei Tartari. 

Si domandò delle milizie, e in Che forma fosse- 
ro trattati i Chinesi dal presente Governo. 

.Le milizie- del regno rispose, universalmente sono- 
tarlarep solamente le guardie del corpo, che saran- 
no da quarantamila tra moschettieri e arcieri, sona. 
Coresi e Giapponesi. Nel resto i popoli della Chi- 
na non patiscono oppressione alcuna straordinaria, 
e che per avanti non avessero sotto i propri re. 
Hanno tutta la libertà che vogliono in professare le 
loro antiche religioni. Le vecchie leggi restano tut- 
tavìa in piedi, e vengono amministrate per lutto il' 
regno dai medesimi Chinesi, se non che a tutti i 
magistrati presiede un Tartaro, il quale però non* 
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s’ arroga autorità maggiore di -quella che polli ui*a 
pura soprintendenza, la quale non arriva a devia- 
re, non che -a cavare affatto le cose dal loro or- 
. dine. 

Su questo gli -dimandammo del governo civile 
del regno. 

In Pequin, replicò, sono nove magistrati, i quali 
tutti co'medesimi nomi, con le medesime giudicatu- 
re, cariche, e attenenze si trovano replicati in tut- 
te le città del regno, e sono: 

11 primo, detto Li-pù, significa tribunale di ra- 
gione, ed è composto ugualmente di Tartari e di 
Chinesi. Conosce tutti gli appelli che vengono dal- 
le sentenze date sopra qualsivoglia materia da tut- 
ti i tribunali del regno. 

11 secondo chiamasi Li-pù ancor esse, però con 
differente maniera d’ aecento sopra la prima voce, 
Li, la quale dove nel primo vale ragione, in que- 
sto secondo modo aspirata suona lo stesso che ci- 
rimonie. Questo è un tribunale come a noi 1’ ee- 
clesiastico: giudica Ira i letterati, e definisce sopra 
tutte le materie di religione. 

Il terzo è Pim-pù, ed è militare. 11 quarto è cri- 
minale, e chiamasi Hitn-pù. II qnirttoè Ho-pù, ed 
è la depositeria regia. Il sesto è Cum-pù, e soprin- 
tende ugualmente alle fabbriche del Re, e a quel- 
le del Pubblico. 11 settimo è la pagatoria generale. 
L’ ottavo è la dispensa ohe supplisce alle provvi- 
sioni della tavola del Re. (Di questi due ultimi 
non gli sovvennero i nomi, e del nono nè meno 
l’uffizio ). -Ora tutti questi tribunali, siccome è det- 
to, si trovano in tutte le città del regno, e da cia- 
scheduno s’appella al suo superiore, al quale egli è 
subordinato con quest’ ordine. Il tribunale, v. g., 
•che soprintende alle milizie in una città particola- 
ire riconosce il tribunale delle milizie della metro- 
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poli dèlia sua .provincia, e questo, quello delia cit- 
tà regia, dal quale è lecito d 1 appellare quando, 
siano casi gravissimi al supremo magistrato, che è 
Li-pù. Da questo non v’ è altro appello che al Re 
al quale a- ognuno è- lecito di richiamarsi, purché 
avanti voglia sottoporsi a un carico di cinquan- 
ta solennissime bastonate. La maniera di basto- 
nare è strana e crudele: si distende quel porer 
uomo per terra bocconi: e scoperto il sedere e le 
reni, se gli mettono due-baUonatori a sedere l’uno 
dirimpetto alP altro su le gambe e su ’Pcollo, e con 
una grossissima, canna d’ India per uno in mano, 
la quale tengono sempre a quest’ effetto in molle 
nell’ acqua, perchè svetti meglio, e s’ arrendo, co- 
minciano a menar dolcemente a vicenda, quello 
che sta sul collo sopra il sedére, e quello dèlie gam- 
be sopra le spalle, adoperandosi con tal gentilezza, 
che di quando in quando convien loro fermar- 
si tantoché quel miserabile possa riavere il fia- 
to, che altrimenti non sarebbe possibile di non mo- 
rir soffogato. Questo medesimo stilè tengono i Man- 
darini, cioè i nobili del regno, così Tàrtari, come 
Ghinesi in gastigac i loro servitori, nè perciò si fan- 
no mollo pregare. 

Ma ritornando a chi è' bastonalo per abilitarsi al- 
P audienza regia, è da sapere che quando ei vuole 
appellarsi, tira un sasso ad/ una gelosia dèlia came- 
ra del Ré, il quale tirato è subito introdotto nella 
sua camera, e se il Re vede eh’ ei si sottoponga al 
bastone con una certa franchezza- d’animo, e gli 
paia di leggergli in faccia una certa picca, la qual 
suol nascere da un animo fiancheggiato- dalla ra- 
gione, usa qualche sorta d* arbitrio in moderar lo 
statuto, e talvolta alla prima bastonata ha coman- 
dato eh’ ei parli, facendo grazia dell’ altre. Allora 
s« si scopre qualche ingiustizia, guai a quanti sono » 
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coloro che hanno avuto parte in quella sentenza, 
poiché assai dice loro buono, se vengono privati 
dell 1 uffizio, mentre il più delle volte la pagano con 
la testa. 

L 1 interrogai se il sangue degli ultimi Re della 
China sia spento; al che soggiunse il signor Carlo, 
che per alcuni si era credulo, che un figliuolo del- 
l’-ultimo Re si fosse ricoverato in un'isola adiacen- 
te al regno, e che quivi ancora vivesse occultamente. 

Rispose il Padre, che la situazione di quell'isola 
era per sè sola bastante a convincere la falsità di 
questa favola, .poiché essendo ella posta alla parte 
d’ Oriente, sarebbe convenuto trasportare questo 
principe per un cammino di molti mesi sempre in 
mezzo al nemico, essendo per quella parte principal- 
, mente venuti i Tartari. Sapersi in oltre che il Re 
suo padre, allora regnante, perduto dietro agli a- 
inori delle sue donne, per noti abbandonarle d’un 
solo passo, non usciva una volta 1 ’ anno per la cit- 
tà, e che lasciando ogni cura del governo a un cov- 
ilo tumultuante di diecimila Enuncili villani, que- 
sti ribellatisi avevano aperto la strada al Tartaro, 
il quale, occupate tre province intere, aveva già 
bloccato Pequin avanti che al Re ne giugnesse 
nuova; onde egli sorpreso dall 1 improvviso spaven- 
to de 1 nemici, dopo avere impiccata una sua Ggliuola, 
s’ era impiccato da sè per la gola su la porta del 
giardino del suo palazzo, scritto prima col sangue 
sopra uno degli stivaletti di domrnasco bianco, che 
aveva in piedi: Salute al nuovo Re: non si Jidi dei 
miei consiglieri , ed abbia pietà del mio popolo. Che 
cosi parimente si era impiccata la Regina; e che il 
figliuolo, e un 1 altra Ggliuola del He venuti nelle 
mani del Tartaro erano morti prigione. 

Domandammo del casato degli antichi Re, e di 
quello della casa Tartara presentemente regnatile. 
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Al primo, rispose essere stati della casa Mio. che 
significa chiarezza: replicò il signor Carlo: Come 
dunque il Padre Martini nella sua Storia gli fa 
della casa Taimin? l ai, soggiunse il Padre, è voce 
da sè, e significa stirpe; onde Taimin è lo stesso 
che stirpe, o famiglia Min. Al secondo cù rispose 
che i Tartari non hanno cognomi, distinguendosi 
col solo nome. Per tanto disse che il padre di que- 
sto Re si chiamò Xun Chi, cioè figliuolo del Cie- 
do, e il Re presente, Tun Min, Gran chiarezza. 

L’interrogai che ordine tenga il Re con le sue 
donne, e della legittimità de’ figliuoli. 

A quello delle donne, mi rispose quasi con le 
parole de’ Cantici al VI. Seocaginta sunt Heginae. et 
octoginta concubina?) et adolescentularum non est mt- 
merus. La verità è che il Re si tiene quindici don- 
ne, le quali tutte si chiamano Regine. Tre ne so- 
no però maggiori dell’ altre, delle quali una è la 
suprema. Questa si chiama Giufi, e -suona perfetta 
Regina. Dell’ altre due, 1’ una Tum-ti, Si- fi 1’ altra, 
cioè Regina Orientale, e Regina Occidentale. Que- 
ste due chiamansi Regine laterali, e hanno 1‘ acces- 
so alla suprema Regina, parlandole però in ginoc- . 
chioni; le altre dodici non le parlano mai, e se al- 
cuna cosa vogliono significarle, ciò fanno per mez- 
•zo delle Regine laterali. Dopo le Regine Tengono 
1’ altre donne, delle quali non v’ è numero fisso, 
potendo esser pili e meno secondo 1’ umore del Re. 
Vero è che non sono mai così poche, che non ar- 
rivino a qualche eentinajo. e stanno sott< la custo- 
dia degli ‘Eunuchi. 'Quanto ai figliuoli, non c’è pre- 
minenza che tenga, di legittimità, o di primogeni- 
tura: tutti si hanno -per ugualmente legittimi, e pri- 
mogenito è quello che il Re s’elegge per succes- 
sore. 11 Re presente è figliuolo di concubina, non 
eletto per mancanza d’ altri, ma preferito dal Re 
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suo padre poche ore avanti di morire a cinque fi-- 
gliuoli di Regine, de" quali avendogli prima fatti 
venire avanti a sè, niuno ne giudicò atto al gover- 
no; per lo che, discacciatigli dalla sua presenza, 
mandò a levare il fanciullo, e la madre con la se- 
dia reale, facendo salutare quello Re e questa Re- 
gina reggente, dichiarandole quattro assistenti, o dir 
vogliamo tutori tartari, il primo de’ quali è detto 
per nome Samoh 

Su questo presi- occasione- di domandare della se- 
poltura dei Re. - 

Il Re ( replicò il Padre ) non si seppellisce*, s’ab- 
brucia, seguitandosi in ciò P usanza dei Tartari. 
Il rogo non si forma di legne* ma dr carta; ed è 
cosa incredibile a dire quanto sia vasto, dovendo- 
vi abbruciare, nello stesso tempo che arde il cor- 
po del Re, tutta la sua guardaroba, gli abiti, le 
gioie, il danaro ( diremmo noi) dello stipo, in som- 
ma, dalle bestie, e dalle persone in fuora, quanto 
serve, ha servito, ed 1 era fatto a fine di servire alla 
sua persona.- 

Dodici elefanti, bardati superbamente con bri- 
glie tempestate di turchine, di smeraldi, di zaffiri, 
e d’ altre pietre d'- inestimabil valore, trecento ca- 
valline cento cammelli vennero carichi del tesoro 
regio, il quale fu scaricalo tutto sopra quella mon- 
tagna di carta, preparala perardere. Dato che fu il 
fuoco, P oro, P argento liquefatto correva come fiu- 
mi con tanto impeto, che senza altre guardie si fa- 
ceva far laTgo da sè alla moltitudine, tra la quale 
v’ è sempre chi cerca- di far vento a qualche cosa, 
e portar via un poco di benedizione del morto; la 
qual cosa per impedire, vi sono ordini rigorosis- 
simi, e severissimi gaslighr contro i delinquenti, a- 
vendo i Tartari grande ubbia in vedere avanzar- 
al fuoco quanto, sia un solo capo di spillo;, e Po— 
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ro, e P argento, che non possono consumarsi, si 
rinvestono in tanta carta da ardere in processo di 
tempo per P anima del Re. La carta del rogo si 
fece un conto che importasse settanta mila scudi, 
e quaranta milioni il tesoro abbruciato con essa. 
Tre servitori si danno alP anima del Re per ser- 
virlo nell’ altro mondo, i quali, subito che egli è spa- 
rato, s' uccidono: un consigliere, un cappellano, e' 
una donna. E in loro arbitrio lo scegliere la 
morte che vogliono, benché quella del mozzar la 
testa sia P ordinaria: anzi chi è condannato dalla 
giustizia non è fatto morire altrimenti, salvo i sol- 
dati, i quali è usanza di- strangolarli. Dei tre ser- 
vitori suddetti se ne trovano molti, che per affetto 
vesso il Re; come ancora per impulso di supersti*- 
zione s’offeriscono alla morte, ma se s’abbattesse 
che tutti ricusassero, in tal caso quelli che in vita 
del Re furono favoriti sopra gli altri, sono tenuti 
a seguitarlo nell’ altro mondo. 

Domandai in quello che consistessero principal- 
mente P entrate regie. 

Disse che nella China tutta la campagna è in 
proprio dei contadini, i quali dei frutti che ne rac- 
colgono pagano una piccola decima al Re, e un’al- 
tra ai Mandarini; cioè ai nobili, che sono signori 
de’ castelli; de’ quali è territorio quella campagna 
in cui essi vivono. Questa decima ' dunque, che 
danno al Re ascende a una rendita inestimabile, 
alla quale s’ aggiugne quella, de 5 bestiami, i quali* 
per tutto il regno sono del Re. Grandissime sono 
ancora le somme che gli rendono le grosse incette 
de’ cotoni e de’ risi. In oltre le miniere della pro- 
vincia di Tunàn, che significa Nuvola Australe, 
sono ricchissime di oro, di zaffiri, di smeraldi, e 
di tutte le altre gioie, delle quali è fertile il regno- 
di Pegù, al quale questa provincia- è vicina, e fr- 
Fresco baldi, ' ia. 
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nalmeute incredibile è la quantità del danaro che 
mettono le tre città di Tancùa, Cantòn, e Nanquin, 
che sono le principali dogane, del regno. 

Si domaudò come, il Re si lasci vedere spesso 
per la città, e quante auime faccia Pequin. 

Disse, che una volta il mese era solito dar la 
mostra, alle milizie, che formano la guardia del 
corpo, e che ciò la egli medesimo in persona, e- 
sercitandoli nello stesso tempo a tirare al bersaglio. 
Questo esercizio si fa in alcune praterie, che sono 
tra una muraglia e P altra della città, la quale è 
fasciata di tre ordini di mura P ubo più alto del- 
P altro, e tutte sono recinte di fossati d* acqua, e 
di prati bellissimi. In questi’ dunque si mette un 
fantoccio di legno, e il Re ordina, così agli arcieri, 
come ai moschettieri, che tirino in diverse parti 
di quello. A chi dà a colpire una mano, a chi il 
capo,, a chi il petto, v. g. v se nou lo colpisce alla 
prima, ritira la seconda, e la terza volta, e se tut- 
te e tre le volte fallisce, rilega un buon carico di 
legnate, ed è cassato. 

Pequiu al presente farà intorno a un milione di 
anime. Dicono che n’ abbia fatti infitto a nove, 
ma non è credibile, atteso il circuito della città, e 
la maniera delle loro abitazioni, le quali non han- 
no. altro che un solo piano. 

Gli domandammo come coprano le luro fab- 
briche. K ; 

Tutte di tegole, -rispose; le case eziandìo non so- 
no coperte altrimenti. Le tegole del palazzo reale 
sono incrostate di color giallo, e variato, che di 
lontano fanno bellissimo vedere, e toccate dal sole 
sfavillano come se fossero d 1 oro. 

Domandai della religione de’ Cbinesi. 

Tutti, rispose, nel loro cuore sono idolatri, e 
tutti privatamente adorano gl 1 idoli. È ben vero 
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che nell’ esteriore appariscono tre diverse sette. La 
prima è quella de’ letterati, i quali professano di 
adorare una Suprema Sostanza, delta in lingua lo- 
ro Sciax-Ti: queste due parole, scolpite in oro, 
tengono collocate negli Adoratorj, e queste profes- 
sano di riconoscere co’ ^acrifizj, i quali tutti con- 
sistono in arder carta dorata, o inargentata o bian- 
ca, ed alcune sottilissime candelette di storace e di 
incenso. Ma come è dello, questa speziosa ostenta- 
zione di religione nobile è solamente nell’ esterno 
per distinguersi dagli altri, ed in ispecie dai Bonzi. 
Questa generazione di uomini trapassò in China 
dall’ India; gente superstiziosa, idolatra e di una 
-stolidissima credulità impastata. Ebbero sul prin- 
eipio'qualche sorta di credito tra i Chinesi come 
accade alle cose nuove, e ancora non ben conosciu- 
te; nè si può dire quanto conciliasse loro di vene- 
razione la dottrina che portarono della trasmigra- 
zione dell" anime, benché non adatto simile a quel- 
la professata dalla scuola de’ Pittagorici. Ma insor- 
gendo in processo di qualche tempo i letterati chi- 
nesi, e anzi per astio, e per mdlignilà contro i Bon- 
zi, che per sincero sentimento degli animi loro, 
predicando, e promovendo il culto del loro Sciax- 
Ti, poterono a poco a poco discreditare la religio- 
ne de" Bonzi, e mettergli talmente in (asola, che 
oggi in tutta la China non è gente di essi più a- 
bominesole e ignominiosa; a segnochè un uomo o- 
noruto si guarderebbe di parlare, o di trattar con 
essi, se non quanto io richieda e lo giustifichi in- 
sieme la necessità di servire alla superstizione, ma- 
neggiata sovranamente da questa canaglia che ci 
vive sopra. Così in occasioni di nozze, di nascila 
di figliuoli, di sepoltura di morti, si va subito a 
discorrerla , e intendersela co’ Bonzi. Negli av- 
venimenti lieti , per le persone di qualità , si 


i8o RELAZIONE 

suol dare in processioni, che consistono in on 
luogo ordine di lumicini e di banderuole, in ac- 
compagnamento di varie immagini d’ Idoli, che o- 
norano con varie cantilene, con suoni cavati da per- 
cuotimene. di metalli, e co’ soliti sacrifizi dell’in- 
censo, e della carta abbruciata, in che consiste tut- 
to 1’ utile e l 1 onorifico de’ loro funerali La secon- 
da setta, che è la più universale, perchè compren*- 
de tutti, dai nobili insino all’ infima plebe, e a’ vil- 
lani, onora 1’ anime de’ loro possati, alle quali fan- 
no continui sacrifizj, oosì ne’ pubblici adoratori 
come nelle proprie case, con la- solita. carta, e cob 
solito incenso; offerta quotidiana, che ogni qualità 
di persone fa ogni mattina all’ uscir di casa allo 
Spirito buono, e al maligno; al primo, perchè di- 
fenda, al secondo, perchè non nuoca. La terza seto- 
la è, come già si è detto, quella de’ Bonzi meri, e 
puri idolatri. 

L’ interrogammo di quello che credano dopo 

morte. _ . • 

Bene a tutti, rispose, cioè sapienza e piaceri; ma 
non divisano più óltre dove e come vengano al- 
1’ anime questi beni: basta che le credono eterne 
e immortali. Dunque, soggiunse il signor Carlo, 
poiché non vi è distinzione dai giusto all’. ingiusto, 
come non la danno tutti pel mezzo per godere in 
questo mondo e nell’ altro? Dal mal fare, replicò 
il Padre, niun’ altra cosa gli trattiene che le pene 
temporali. Credono bensì- che vi sia una spezie 
d’ inferno, dove 1’ anime de’ cattivi siano tormen- 
tale; ma hanno il segreto da redimer la pena in 
vita,- onde lo Spirito tormentatore è sempre ozioso 
* e scioperato. Fuori di Pequìn ( e il simile nell’ al- 
tre città principali ) vi è. una grandissima fabbrica 
d’ ua tempio, spartito in più di trecento cappelle 
piccolissime; ogni mestiero vi. ha la sua, e non so- 
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Gannente i mestieri, ma ogni condizione di persone 
o nobili, o ignobili, o letterali ve 1* hanno. Hanno- 
vela* i cortigiani, gli ufìziali. i soldati, i tribunali, i 
giudici; insomma i poveri -e i mendichi ve 1’ hanno. 
"Quivi dunque credon'che alberghi lo Spirito tor- 
mentatore dell’ anime di coloro che vivono mala- 
mente in quella professione. Il sorto dunque, che 
ruba, fa una piccola offerta allo Spirito punitore 
de’ sarti, ed è libero. Lo Spirito non mangia; man- 
gia bene il Bonzo, che n’ è custode. 11 simile fa 
l’auditore, il giudice, che dà la sentenza ingiusta; 
il fattore, il maestro di casa, che rubano al padro- 
ne; così vengono a farsi due beni; a liberarsi dai 
tormenti, -e a pascersi un’ infinità di poltroni, che 
se non -fosse questa ladroneria dì ricomprar la pe- 
na, sndrebbono mendicando il pane. 

Domandai se tra i Ghinesi vi siano' istituti di vi- 
ta religiosa. 

Tra i Chinesi tanto, disse, non vi è altra spezie 
di religiosi che i Bonzi, i quali in realtà sono scia- 
guratissimi uomini, gente ingordissima del guada- 
gno, e macchiata di vizj abominevoli. Ma, per tor- 
nare ai religiosi, è da sapere, com’ anche i Tartari 
hanno i loro sacerdoti corrispondenti ai Bonzi, 
presso -ai quali è 1’ amministrazione dei sacrifizj. 
Questi sanno Vestiti di giallo o di rosso, con toghe 
infino in terra, e maniconi larghi. Usano alcune 
mitre di caria, ma per lo più vanno con la testa 
scoperta, e sempre scalzi. Insemina il loro abito è 
assai simile a quello col quale soglionsi dipingere 
gli Apostoli. Questa regola di religione abbraccia 
sotto di sè monasteri di donne, tutte però tartare, 
le quali vivono in clausura sopra montagne aspris- 
sime, se non* quanto Hai loro superiori, che sono 
di questa razza di sacerdoti, ne sono dispensate per 
-andare in cerca limosinando per le città e per altri 
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luoghi abitali. Quelle che sono destinate a questo 
ufizio sono sempre delle più vecchie. Tutte fanno 
i voti di obbedienza, di- povertà, e di castità. Por- 
tano il capo scoperto, tonduto in giro al pan del- 
]’ orecchio. Il taglio dell’ abito è simile a quello de’ 
Bonzi, cioè toghe infino a terra, maniconi grandis- 
simi; il colore però è rosso, dove quello dei Bonzi 
dà nel bigio. 

Sì domandò delle scienze de’ Ghinesi: 

Primieramente, rispose, vi sono P Opere di Con- 
fucio, che viene a esser tra di loro quel che è A- 
ristotile nelle nostre -scuole. Quest’autore vissè in- 
torno a tre mila anni sono, e dettò una spezie di 
filosofia morale, alterata però con diversi ingredienti 
di teologia e dì filosofia naturale. Oggi vive il ses- 
santesimo terzo discendente di questo Confucio, ed’ 
io 1’ ho veduto. E signore di ricchissimi feudi, e 
ha titolo di principe: che in tale stato collocarono 
i Re della China in antichissimi tempi questa famir- 
glia, in venerazione di eotant’ uomo. Oltre alla dot- 
trina' di Confucio, attendono grandemente alla scienza 
de’ numeri, ed hanno un’ ignobile spezie di geome- 
tria, non dimostrante, ma dirigente semplicemente 
la pratica dèlie operazioni meccaniche più grosso- 
lane, poiché nè della prospettiva, nè dell’ altre parti 
dell’ ottica non hanno alcun lume. Dal che si può 
facilmente argomentare P eccellenza non meno delle 
loro pitture, che delle loro fabbriche. Tutto il loro- 
fervore consiste nelle false scienze di pura opinio- 
ne; la chiromanzia, 1» metoposeopia. là magia, e si- 
mili; ma sopra tutto in astrologia giudicarla si pic- 
cano d’ eccellenti maestri. 

Lo pregammo a dirci qualche cosa della lingua, 
e del loro alfabeto. - • 

Quanto alla lingua, replicò, esser poverissima, . 
non arrivando assolutamente a quattrocento voca- 
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boli. Disse che i nomi sono indeclinabili, e i verbi; 
non coniugarsi altrimenti che per infiniti. Dunque r 
risposi io subito, se Vostra Riverenza mi dice di 
voler ancora stare in Firenze otto giorni, a me dà- 
F animo d’ apprendere così bene la lingua, da far- 
mi scambiare per un Chinese. Sì, rispose il Padre, 
ridendo; ma V. S. avverta poi a non dir porco a 
uno pensando di dirgli signore. E qui prese a dir- 
ci-, come t trita la forza della lingua chinese consi- 
ste nella diversità degli accenti, degli spiriti, delle 
inflessioni, dei tuoni, delle aspirazioni, e d’ altri si-, 
mili accidenti delle voci, i quali sono, per così di- 
ve, infiniti. ■ • - • \ 

Per cagione d’esempio-, Ciu, proferito così, non ha 
significazione alcuna; Citutuuu, proferito col pro- 
lungare la u, sempre inacutandofa, vale Signore , 
Citi, con la u prodotta ma. fatta successivamente 
più grave, significa Sala ; Ciuuuu con la u prolun- 
gata, ma conservatole T istesso tuono, vuol dir por- 
eot Ciu detto velocissimamente, e, per così dire, 
sputato più tosto- che proferito, suona l’ istesso che 
etteina: e finalmente, Ciu prima aggravato, e poi 
inacutito, significa i piedi d’ una seggiola-. Ora non 
vedete voi, seguitò- il Padre, come un solo voca- 
bolo dà in cinque? Così 7 ie«, pronunziato anch’es- 
so come egli è scritto, non è nulla; accentata la i, 
è pane: prodotta la n su 1 ’ acato, è dolce. Tien 
scoccato dalle labbra come saetta, diventa il piede 
d’ una tavola, d’ un letto, di che che sia. Quanto 
vi è di buono, tutte le parole sono monosillabe: si 
accoppiano però talmente 1’ una all’ altra, e con 
cert’ ordine fisso e determinato, che in apprender- 
lo si richiede uno studio faticosissimo; e il peggio 
è, che non hanno caratteri, nè alfabeto, e tutto es- 
primono con cifre, delle quali non solamente ogni 
parola ha la sua, ma moltissimi accoppiamenti di 
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due o tre parole, e moltissimi sentimenti, e perio- 
di interi hanno, le loro. Quindi è, che quelle cin- 
que cose^che si esprimono con la voce Ciu, varia- 
mente aspirala, per la mancanza deiralfabeto, con- 
vien loro scriverle con cinque cifre diverse, dove 
noi per via di varie segnature d 1 accenti ( che le 
medesime servirebbono ad allre voci, che andasse- 
ro similmente accentate ) abbastanza le distingue- 
remmo, benché la scrittura fosse sempre 1’ istessa, 
cioè Ciò. Così per esempio, ponendo uu semplicis- 
simo accento su 4* i; da balìa , distinguiamo balia , 
e quello che è più bello ancora, quantunque la vo- 
ce Parti abbia tanti significati, noi con tutto ciò 
senza verun accento, in tutti la scriviamo nell‘istes- 
so modo, cavando dal contesto delle parole il suo 
vero significato; il che potrebbono anche fare i Cbi- 
nesi, se non avessero questa infelicità di esser pri- 
vi dell" alfabeto. E per ritornare alla voce Ciu, ol- 
tre alle diverse cinque cifre -. a. v. I, v. de’ suoi 
cinque diversi significati, non sempre che si vorrà 
scrivere, signore , sarà buona la cifra di Ciu quan- 
do vuol dir signore; perchè se io vorrò seri ver buon 
dì signore, non mi varrò della cifra di buono , non 
di quella di di, non di quella di signore , ma ne s 
turrò una semplicissima, e diversa da tuttje queste, 
la quale da per sè sola esprime 1’ accoppiamento 
«li queste he parole, Buon dì Signore ; e se vorrò 
dire, Si Signore , lascerò parimente- la cifra ordina- 
ria di Sì, e quella di Signor*, e ne torrò un’ altra 
significativa (li questo congiugnimenlo delle due vo- 
ci, Sì Signore. Ora vedasi quanti caratteri conter- 
ranno in sè questa voce Ciu in senso di Signore , 
de' quali uno solo la conterrà ùnicamente,. e tutti 
gli altri, dirò cosi, cumulativamente con altre voci; 
e T istesso seguendo negli altri quattro significali 
della voce Ciu, si consideri che moltiplico è mai 
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•quello di cifre, e di caratteri significanti, o uni- 
tamente, con altre voci il corpo d’ un solo vo- 
cabolo, il quale noi in qualunque significato, quan- 
do ben n' avesse un migliaio, scriveremmo sem- 
pre con tre medesime lettere. Di qui nasce che 
nella China s 1 apprende più difficilmente il leggere 
che lo scrivere; poiché a scrivere tanto che basti 
per esser inteso, serve il sapere i caratteri sempli- 
ci delle parole, i quali, accoppiando successivamen- 
te T uno dopo 1' altro, si arriva a farsi intendere; 
benché questa sia una furala di scrittura ignobile 
e da plebei. Ma per leggere i libri e le scritture 
de’ nobili e de’ letterati, convien sapere non sola- 
mente le cifre semplici, e, per cod dire, primarie, 
ma le composte ancora, delle quali se ne contano 
fino in setlantaquattro mila; e di queste chi più 
ne sa è più reputalo dotto, e veramente lo è, po- 
tendo leggere, e intendere più libri degli altri . Di 
qui nasce la somma difficoltà d’ apprendere que- 
sta lingua, mentre, non essendovi alfabeto, non vi 
possono esser vocabolari che insegnino le traduzioni 
de 1 vocaboli, quali bisogna imparare col sentirle 
dalla viva voce, e col provarsi, e riprovarsi a dir- 
li, e ridirli come i pappagalli. I Padri della Com- 
pagnia hanno fatto stampare una spezie di Cate- 
chismo, ed alcuni dialoghi; quello per apprendere 
i termini più necessari per discorrere le cose della 
fede; questi per imparare quei vocaboli che Occor- 
rono più frequentemente ne* discorsi ordinari, e 
nell’ uso del viver civile. Tutto questo si consegui- 
sce assai sufficientemente con la -cognizione di soli * 
nove mila caratteri, che tanti ne verranno ad essere 
in questo libro. 

Su questo ragionamento uscitomi l 1 umore di vo- 
ler imparare il chinese in otto giorni; m 1 entrò in 
quello scambio una grandissima adombratone di 
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mente, che non mi lanciava arrivare a concepire, 
non che finir d’ intendere, come esser possibile che 
la vita d’un uomo bastasse per imparare a conosce- 
re una moltitudine cosi vasta d'intrigatissime cifre, 
e che la mente fosse capace di ritenerne la forma- 
zione e l’ intelligenza. E mentre andava tra me ru- 
minando per ritrovar qualche- esempio simile tra 
di noi col quale mi riuscisse dissellarmi nella fan- 
tasia 1’ ordine maraviglioso di quella cosa, successe 
felicemente di ravvisante una assai vicina simiglian- 
za nella numerosissima serie delle figure geometri- 
che, le quali, per intrigate che elle sieno di linee,, 
di triangoli, di quadrati, di cerchj, e d’altre innu- 
merabiti figure, che nascono da ll’accozzarsi e segarsi 
scambievolmente i tratti che si richiedono alla costru- 
zione di esse, nondimeno a prima vista non solo 
mi viene in mente ciò che per esse dimostrasi, ma 
tutto il progresso ancora della dimostrazione, e tut- 
to quello ( che più macavigliosa cosa è ) che fu 
necessario a dimostrarsi con un grandissimo nume- 
ro di altre figure, delle quali niuna ne apparisce,, 
perchè quanto- in esse fu dimostrato, quivi sempli- 
cemente si presuppone^ e noi* solamente diverse 
cifre e figure significano cose diverse, ma la mede- 
sima eziandio diversissime ne rappresenta, consi- 
derando talora un’istessa linea retta e come base d’un 
cerchio, e come asse d’ un ovato, e come lato ret- 
to d’ ima parabola, e come traverso d’ un’ altra. 
Gonsideraeione, che di quanto mi fece crescer la 
forza maravigliosa dell? umano intendimento, altret- 
tanto m’attuti la maraviglia de’ periti nelle lettere 
chinesi, poiché dove quelle contengono in un mo- 
do assai grossolano un numero determinato di sei 
o sette parole, o di dieci o di quindici, se pure 
v ! arrivano, queste hanno in sè, ma in una manie- 
ra più nobile, ed eminente, un ordine così vasto 
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di verità dimostrate, che a condnrvisi per via di- 
ragionamento, bene spesse migliaia, e migliaia di 
parole non basterebbono. Ora siccome trovatisi mol- 
tissimi geometri, i quali, non che tutte le figure 
d 1 Euclide, quelle d’ Archimede, e di Apollonio 
hanno in mente, e di più innumerabili altre de loro 
trovati particolari, all* aspetto di ciascheduna delle 
quali rinvengonsi subito di quel che sono, e rigi- 
randosi con la mente su quelle linee, scorrono in 
un istante per un lunghissimo rigiro di proposizione 
e di ragionamenti, cosi m'accorsi non esser gran 
fatto da maravigliarsi, che siano alcuni uomini, i 
quali, in niun 1 altra cosa occupandosi per tutto il 
corso della vita loro che in fermarsi nella fantasia 
le spezie d’ una quantità di caratteri, riesca loro 
finalmente di ritenerli e francamente conoscerli. Ma- 
ritornando al filo della conversazione. 

Venne il Padre Giovanni a discorrere dei ma- 
trimoni, intorno ai quali ci disse: Che tutti i Chi*- 
nesi pervenuti nell 1 età di 18 anni in circa, pi- 
gliano una moglie, la quale sola è la legittima;- e 
da quésta ricevono dote proporzionata allo stato 
delle loro facoltà: possono però ripudiarla, ma con 
restituire la dote. Il padre che marita una figliuo- 
la non isperi mai più rivederla: la chiude in una-, 
specie di seggiola, della- quale consegna la chiave 
a quefla donna, che ha trattato iL parentado ( giac- 
ché tutti i parentadi si trattano per via di donne, 
destinate alla senseria dei matrimoni), e questa la 
consegna al marito, il quale non apre la seggiola, 
se non in camera. 

Le donne nobili di rado escono di casa, e uscen- 
do, o vanno in lettiga, o a cavallo, o su gli asini, 
ma sempre coperte . Ma ritornando ai matrimo- 
ni, è. da sapersi, che presa che hanno moglie, 
è lecito loro di tenersi quante concubine vo- 
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gliono, le quali sono di due sorte: libere e schia- 
ve. Le libere sono universalmente figliuole bastar- 
de di nobili, e di persone civili, che per «gravarsi 
della numerosa famiglia, -che produce loro il gran- 
dissimo numero delle concubine, locano altresì per 
concubine le femmine con dote assai leggiera , 
la quale i conduttori non 'hanno obbligo di resti- 
tuire in caso di repudio. I figliuoli che n’ hanno 
avuti rimangono al padre, se gli vuole, e non vo- 
lendoli, seguitano la madre corti la loro assegnazio- 
ne per gli alimenti. Questa condizione di donne è 
assai miserabile, essendoché per le case fanno da 
mule e da asine in portar acqua, e in fare tutti gli 
altri ministeri più vili e più faticosi. I religiosi cat- 
tolici si ser\ono di queste più che d’ altre persone 
per insinuar le cose delle nostra Fede alle mogli 
e ai figliuoli de’ nobili, ai quali servono, nel che 
s’ adoperano multo «ben», e molte siconvertono nél 
loro cuore} ma per tutto questo non è lecito di 
battezzarle, per P obbligo che hanno di star sem- 
pre disposte a fare il piacere de’ loro signori. 

Su questo P addimandanamo dello stato presente 
della religione -cattolica nel regno >e del numero 
de’ predicatori evangèlici. 

Ci ragguagliò come la fede 'cattolica si professa 
liberamente in tutte le province di quel dominio, 
e come in tutte le nostre chiese vi è la copia dei 
diploma reale approvante tal religione, scolpito in 
pietra in luogo assai cospicuo. -Disse, i cristiani es- 
sere avuti da per tutto in grandissima venerazio- 
ne, ed essere lecito a tutti, così Tartari, come Chi- 
nesi, d’ abbracciale la Eede senza nota d’infamia, 
che tra i letterati chinesi e i nostri religiosi passa 
un’ottima corrispondenza, nè avere i nostri più 
■dura emulazione, che con quegli sciaurati de’ Boti- 
ci. E quanto al numero dei predicatori, rispose di 
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aver lasciato nel regno a£ eie’ suoi Padri, de’ qua- 
li quattro in Pequìn con. due laici chinesi, sci Do>- 
menicani, e due Minori Osservanti. 11 loro abito è 
come quello de’ letterati, cioè roboni, fino in ter- 
reu di damasco bianco. Tra i quattro sacerdoti Ge - 
suiti di Pequìn v’ è il Padre Giovanni- Adamo Fiam- 
mingo, il quale sono- quarantacinqu’ anni ohe è nel 
negno, uomo ugualmente caro al Re, e al popolo, 
e sommamente rispettato dai ministri. 

Di qui passammo a dimandare delle monete, del 
peso, delie misure, e del vivere. 

Rispose esservi- una- spezi© di- moneta- coniata., 
detta Caxae. Questa è d’ una lega bassissima di me- 
tallo, e corrispondente al nostro quattrino nero. 
Da una parte vi è improntato il nome del Re. dal- 
l’altra il nome della- stessa monetati Treoento di 
queste fanno un Lean, che è uno scudo de’- nostri. 
Un Leàn si divide ini dieci Zièn, un Zièn in otto 
Eneo, un Fuèn in ... . Caxais Del resto si spen- 
de oro e argento, il quale si taglia a<peso, portan- 
do a quest’ effetto ognuno- negli stivaletti forbicet- 
te e bilance. La libbra chinese e sodici delle no- 
stre once. La misura ordinaria è il cubito. 11 si- 
vere è a buonissimo prezzo, così per il vitto, come 
per il- vestito; con cinque Fuèn, che saranno da 
cinque- delle- nostre crazie, s’ a* rà una gallina- gras- 
sa raggiunta. - ‘ . ■ . -> 

L’ interrogammo sopra il mangiare dei Chinesi; 
e delle loro bevande. i 

Primieramente, rispose, per- farmi dalle bevande; 
non hanno vino, benché abbiano -di liellissime li- 
ve. No. facciamo bene noi altri Europei, e ne be- 
viamo ancora, ma di nascosto, poiché la superbia 
di quella nazione ha stabilito per legge, che sia 
punito con severissimi gnstighi qualunque tenta in- 
trodurre nuove usanze nel vitto, o,- introdotte da. 
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altri, ardisce impararle e praticarle. Le loro be- 
vande -sono il thè e il vino di. riso, il quale cava- 
no verisirailraente per macerazione, o per distilla- 
mento. Dissi verisimilmente, non essendo ammesso 
ad apprendere il segreto di nessun’ arte, se non 
chi giura di professarla; e 1’ inosservanza di tal giu- 
ramento non si punisce più leggermente che con 
•la vita. Beono sempre bollente, e per maggior de- 
lizia tengono la bevanda sul fuoco in alcuni vasi 
presso alla tavola. La state mettono nel bicchiere 
•un pezzo di diaccio, .ma non ve lo lasciano stare 
quasi punto per non perdere la delizia di bere 
stemperatamente caldo, bastando loro che la be- 
vanda ne tiri, dicono essi, il freddo virtuale, ài 
quale credono che attragga in un istante. Quindi 
-usano di -conservare il diaccio come facciamo noi, 
il quale si vende poi la state, per la città avitissi- 
mo prezzo. Raffreddano bene le frutte con un po- 
co di maggior garbo, amandole fortissimameute 
.ghiacciate. Ma ritornando al bere: il vino di riso è 
bianco, limpido? e tirato come ambra, e tinto di 
un color giallo in oro bellissimo: ha un sapore as- 
sai delicato, e ve n’ è di quello così potente, che 
succede lo scambiarlo anche a noi altri Europei 
da un vino di Spagna. Le persone ordinarie beo- 
no in terra; i nobili in oro, e in argento intagliati 
-assai goffamente a bulino; e i signori grandi in cor- 
ono di rinoceronte liscio, o lavorato d 1 intaglio, con 
legature d’ oro arricchite di gioie. Per quello poi 
che appartiene ai cibi, vi è d’ ogni bene, niuna co- 
sa mancando loro di quelle che noi abbiamo^ 
Abbondano primieramente d’ ottimo frumento; 
•hanno tutti i nostri carnaggi e le salvaticine, tutti 
gli agrumi, le frutte, gli ortaggi; e se fosse chi far- 
gli, le Molucche, con' la gran copia delle spezierie 
darebbero loro squisitissimi i condimenti. E pure 
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del grano non arrivano a saperne far pane, quan- 
tunque arrivino a farne fariua, mangiando in quel- 
lo scambio del riso cotto in acqua, e poi abbru- 
stolito, e risecco, spruzzandosene in bocca con al- 
cuni bastoncelli, che adoperano in cambio di for- 
chetta, da una ciotola, che ne tengono piena, con 
la mano manca, e ciò fanno dietro a ogni boccone 
di carne, o d’ altra cosa che mangino, ma niente 
•è .più insipido delle loro vivande. 11 lutto cucina- 
no lesso, e nell’ istesso paiuolo vi ha il porco, la 
iepre, il pesce, la vitella, il fagiano; sopra tutte le 
quali cosa il valente cuoco bada a rifonder acqua 
in finché siano cotte, e del brodo di quella sapo- 
ritissima ogfia imbandisce per ciascheduno una cio- 
tola in luogo di minestra. 

La carne che si mangia più comunemente è quel- 
la di porco. 11 castrato ancora è in gran oredito. 
La povertà mangia deir asino, dei cani, de' gatti, 
essendovi beccherie separate per tutte ie sorte di 
carni. I peducci di cane secchi, e sfumati come le 
nostre anguille, sono un cibo stimatissimo per ri- 
scaldare e corroborar lo stomaco. La carne si ser- 
ve in piatti separatamente; cioè una sorta di carne 
.per piatto. 1 condimenti ordinari sono due: uno è 
un certo. cacio di fagiuuli, che si fa in questo mo- 
do: Mettonsi i fagiuoli a infradiciare in acqua, e 
■quando hanno fatto al di sopra una certa spezie 
di pelle verde, e che sotto, a ‘rimaneggiarli con la 
■mestola, si sentono perfettamente macerati, si pas- 
sano pei* islaccio assai fitto sopra vasi peni d’ ac- 
qua, nella quale cade quel pastume, più fine, re- 
stando nello staccio il più grosso. È questa pasta 
per loro una spezie di salsa universale, legando 
■ con tutte le vivande: anzi può dirsi che ella sia il 
loro sale, non adoperandone d’ altra sorta, quan- 
dunque nelle province più occidentali abbiano ub- 
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bondanza di pozzi e di fontane salmastre. L’ altro 
condimento è una altra salsa detta Mi-sso, fatta di 
farina di grano corrotta, la quale ha un puzzo co- 
sì orrendo, e stomachevole, che si cambierebbe tal- 
volta dai più fetidi escrementi. Questa non si met- 
te nelle pentole come la prima, ma si serve in ta- 
vola in piatti separati, intignendovisi per delizia i 
bocconi, come si fa da noi nella mostarda e nei 
saporetti. Ne’ conviti e nelle tavole- de’ signori 
grandi si usa- di regalare- i piatti: e tutto il regalo 
consiste in fiorire le vivande d’ una di queste quat- 
tro cose, o di riso,- o d’ erbette, o d’ uova sode in 
piccatiglio, o- di tagliatelli' minutissimi di frittate^ 
sottili- eome ostia. Ma Iddio ne guardi dai loro 
banchetti, i quali sono propriamente una morte, e 
chi gli frequentasse troppo spesso, penerebbe poco 
a morirsi di fame. Di qui è che dai convitati si 
usa di fare in casa una buona refezione per non 
patire- P inedia. 

Nella sala destinata al convito sono” disposte in- 
torno le tavole, a niuna delle quali siedono più di 
tre, e il padrone di casa siede solo nell’ ultima. Non 
usano tovaglie d’ alcuna sorta, e su la tavola nuda 
tante sono posate quante sono seggiole all’intorno. 
Le posate consistono in una tazza per bere, una 
ciotola di riso, il piatto del Mi-sso, e i due baston- 
celli di legnoj-che dissi servire in cambio di forchet- 
ta. Tutta la piatteria è-di Porcellana, cominciando da 
quella del Re a quella del più infimo artiere, e tutta la 
distinzione è nella maggiore o minor finezza. Posti 
che sono i convitati a sedere, entra lo scalco col 
primo servizio, e quello distribuito per tutte le ta- 
vole, dà il segno di cominciare a mangiare, avanti 
al quale chi stendesse la mano al piatto ne avrete 
be una buona mortificazione, oltre alla taccia di 
goloso e di malcreato. Questo segno non è altroché.- 
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dire zin, che significa invito, al che tutti unitamente 
rispondono zin zin zin zin zin, dicendoselo vicende- 
volmente P un P altro, come fanno i preti all’altare 
nell’abbracciarsi e darsi la pace. Detto questo, tutti in 
un istesso tempo arrivano all’ assaggiar della vivan- 
da, e si mettono in bocca il boccone, e se alcuno non 
va a tempo con gli altri, lo scalco grida seco a te- 
sta, dipendendo una gran parte dalla sua lode dal far 
mangiare, dirò così, a tempo di battuta, giacche 
senza di questo il banchetto si direbbe mal servi- 
to e disordinato. Gran disgrazia dei convitati, P a- 
vere a durare tanta fatica per fare onore allo scalco, 
e che il cuoco n’ abbia a durar così poco per fare 
onore a loro! Come pare allo scalco che si sia man- 
giato a sufficienza d 1 una ^vivanda, fa servire il se- 
condo piatto, e dopo questo il terzo, con fare os- 
servar sempre le medesime stitiche cirimonie; e 
quando pare a lui che s’abbia a aver sete, fa por- 
tar da bere, e chi P aveva innanzi^ o non P ha an- 
cora, suo danno, si ha a bere quando torna a bene 
al buon ordine della tavola, e tutti a un tempo 
hanno a portarsi il bicchiere alla bocca col solito 
zin, zin, zin, e staccandonelo, hanno tutti a mostrar 
vóto il bicchiere. 

Alla prima bevuta entrano i commedianti, de’ 
quali altri sono pubblici, e che vanno a rappre- 
sentar per le case mercenariamente; altri sono trat- 
tenuti da signori particolari, i più qualificati de’ 
quali ne tengono una o più compagnie, come si 
tengono le bande de’ violini in Francia. Questi 
( che sono superbamente vestiti ) vanno subito a 
quello che siede nel luogo più degno, e messogli 
innanzi il protocollo delle loro commedie, lo pre- 
gano che voglia comandare il suggetfo che è più 
di suo gusto. Questi per atto di civiltà, gli mandai 
a un altro, e quegli a quell’ altro, tanto che si con>- 

Facsco BALDI. t3. 
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ducono al padrone di casa, il quale finalmente di- 
ce loro che rappresentino quella che vogliono. 

Durerà la commedia da un quarto d’ora,eisug- 
getti sono cavati per lo più dai fatti de’ loro re e 
delle loro regine. Finita, torna lo scalco con altre 
vivande, e come s’ è di nuovo mangiato e be- 
vuto, tornano gli onorati commedianti; e repli- 
cata r istessa stucchevole cirimonia di chiedere a 
tutti il nuovo suggetto, rappresentano un’ alfra com- 
media, la quale terminata, torna di nuovo lo scal- 
co, e dopo lo scalco la commedia, durando questo 
amenissimo giuoco la povertà di sei o sett’ ore, in 
capo alle quali ognuno torna a casa più amraoina- 
to che satollo. Una cosa lasciava in dietro, ( segui- 
tò il Padre ) che nella China non hanno ulivi, on- 
de si servono d’ altre sorte d’ olio. I ricchi usano 
olio di gelsomini, liquore delicatissimo, che cavano 
( non so già dire il come ) dagli stessi fiori, de’qua- 
li hanno abbondanza incredibile. La gente mezza- 
na adopera un altro olio, che cavano da un seme det- 
to Ielselin, che è una spezie di sesamo, ed è alquan- 
to amarognolo. I contadini, come in Polonia, con- 
sumano per lo più olio di lino, ovvero un altro li- 
quore. che si cava da una pianta detta in lingua 
loro Ma-seù, che è fetidissimo. Non mangiano insa- 
lata, nè altre erbe crude; conservano bensì le frut- 
ta in certa salamoia senza -sale fatta d’ aceto. In 
somma nel mangiare hanno un gusto sporchissimo^ 
e noi altri quando ci vien donata qualche lepre, o 
fagiano, per non vedergli straziare dal nostro cuo- 
co chinese, P infilziamo da per noi nello schidione, 
•cocendoli e mangiandoli nella più riposta camera 
che abbiamo in casa, con ardine che in quel tem- 
po non s’ apra a nessuno, salvo che a’ mandati dal 
Re, de’ quali se alcuno ne venisse, tenghiamo uno 
alla finestra che vedendolo comparire da lontano 
corra subito ad avvisarci. 
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E gran cosa replicò il signor Carlo, che avendo 
tanta abbondanza di pecore e di vacche non ab- * 
biano tanto giudizio da saper fare un po’ di burro 
o un po’ di cacio meglio che di fagiuoli fradici. 

Tant’ è, rispose il Padre; questo nasce dalla lo- 
ro superbia. Pensi V. S. se s’ indurrebbono a im- 
parar cosa dai forestieri e in particolare dai Tar- 
tari, i quali per questo solo che fanno il cacio, non 
sarà mai che si mettano a farlo i Chinesi. Io non 
so già con tutto questo se io mangiassi più volen- 
tieri i latticinj de 1 Tartari, o i fagiuoli de’ Chinesi, 
essendo insoffribile il puzzo di quello. Usano di 
farlo a ciambelle, delle quali n’infilzano a centinaia 
in una corda, e cosilo tengono in mostra su le bot- 
teghe per venderlo. E così sodo ed impietrito, che 
a batterlo nel muro avverrà facilmente che si scro- 
sti primo il muro che il cacio. Quando vogliono 
mangiarlo lo mettono arrin venire sul fuoco, dove 
si rammorbidisce come cera. Egli è ben vero che 
quanto i Chinesi sono tangheri nel mangiare e nel 
bere, altrettanto sono squisiti nel dormire. L’ in- 
verno mettono le materasse di cotone sopra certi 
fornelli, o stufe quadre, dette Can, sotto le quali 
- mantengono un fuoco assai temperato. Hanno le 
lenzuola, come tutte le altre biancherie, di bamba- 
gia, finissime; che del lino non si servono ad al- 
tro che a far olio, e della canapa funi. Alle canto- 
nate del Can vi sono le sue colonne come ai no- 
stri letti, e al palco tengono attaccati i padiglioni 
detti Ca-ià, l 1 inverno di drappo, o d’ altra cosa 
grave, la siale di velo finissimo per le zanzare e 
le mosche. Passato il freddo, trasportano le mate- 
rasse dal Can sopra panche, e tavole come le no- 
stre, e nel cuore della state cavano il cotone, e le 
riempiono d‘ una spezie «P aliga secca, ma soilice, 
e delicata più della seta, la quale rende un tresco 
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troppo regalato. Galantissima è la foggia de’ piu- 
macci, e de’ guanciali parimente da state, essendo 
. intrecciati di sottilissime sverze di canna marina, o 
d’ India, che dir vogliamo, dentro vóti, e solamen- 
te ripieni d’ aria. Questa è .una delizia incre<- 
dibile: sono lisci come un marmo, e avvallano po- 
co, o punto, onde il capo regna sul suo guanciale 
senza punto rimanerne inghiottito*, oltre di ohe, blan- 
discono sempre, sicché pare d’ aver la testa, per 
così dire, in su gli archi, e nel' rivoltarsi di qua e 
di là. secondo che pure tanto quanto cedono, en- 
tornano, si fanno mantici dell’aria fresca, la quale tra- 
pelando tra i fessi di quell’ intrecciature spira dat- 
torno al viso con alitinosi piacevoli, che è una de- 
lizia che passa V immaginazione; Nè solamente ne 
letti, ma su le seggiole ancora s’ adagiano 1 L me- 
si molto delicatamente. Queste hanno i fusti di le- 
gno con le spalliere, il sedere tessuti delle suddet- 
te sverze di canna: sono d’una foggia assai comoda, 
ma l’ingraticciature sono più grosse, e torti, e meno 
arrendevoli de’guancialq a proporzione del maggior 
peso che hanno da reggere*, fanno pero arco, tanto 
quanto esse ancora, onde è gustoso il posar visi, e 
bellissimo e comodissimo lo starvi. I lartan pero 
non vogliono tante delizie, contentandosi di dor- 
mire in terra sui tappeti come fanno 1 Turchi. 

Gli domandai come era maestoso il soglio dove 
risiede il Re nelle funzioni pubbliche. 

Disse, che i Re Chinesi avevano gran lusso in 
questo primo arredo della maestà, ma che questi 
Re Tartari siedono in terra alla soldatesca, sopra 

un guanciale. 

L’ interrogò il signor Carlo in che cosa avessero 

il maggior lusso i Chinesi, 

Rispose, che nell’ accompagnature de funerali, 
prima nel gran. consumo della cera. e de profumi,. 
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'« nella dispendiosa manifattura delle statue, e d'al- 
tri trionfi di legno e -di cenci, che portano avanti 
al morto, ma soprattutto nelle casse, dove ripon- 
gono il cadavere, fabbricandole di legni preziosi, 
come d 1 aloè, di sandali rossi e di bianchi, e d’al- 
tre piante rarissime, e d 1 inestimabil valore, e ciò 
in vece d’ imbalsamarli. 

Chiesi della qualità dell 1 aria, e della lunghezza 
del vivere. 

L* aria, soggiunse, è universalmente buona, e che 
sia il vero, i contadini, che in tutti i paesi hanno 
meno disordini, nella China arrivano all 1 ultima 
vecchiaia, e moltissimi ve ne sono che arrivano al 
centinaio. 1 nobili, di quarantun 1 anno sono vecchi, 
e di cinquanta decrepiti, e ciò per il continuo ac- 
copiamento delle dissolutezze idei senso con quelle 
della gola, della quale tanto nel mangiare, quanto 
nel bere sono intemperantissimi. Le gentildonne 
poi di rado sogliono arrivare a trentanni, il che 
nasce da una bestiale usanza di fasciatura di pie- 
di, nella piccolezza de 1 quali consistendo ogni pre- 
gio della bellezza, secondochè niun 1 altra parte del 
corpo si veile loro scoperta, le madri, subito na- 
ie gliel 1 arrandellano in sì gentil maniera, che im- 
pedendo alle vene, e a 1 canali degli altri umori i! 
debito crescimenlo, trattenuta in gran parte per 
la loro strettezza ( siccome è da credere) la circo- 
lazione del sangue, tutte le parti, e le viscere, che 
ti 1 avrebbono ad essere innaffiate, bevendone a sten- 
to, non si supplisce a un gran pezzo nel ristorar- 
le, a quanto per la forza del calor naturale se ne 
asciuga e svapora, onde è necessario che estenuan- 
dosi in processo di tempo le complessioni, s 1 inge- 
nerino diverse infermità, e periscano. 

Domandai quali siano le maggiori solennità del- 
J 1 anno. 
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Tre, rispose; Ja Luna nuova di febbrajo, al prin- 
cipio del mese di novembre, e il giorno natalizio 
del Re. In tutte queste il medesimo Re esce fuori 
pubblicamente per la città assistito da tutta la cor- 
te, da tutti i mandarini, cioè i nobili, e da tutti i 
magistrati, e capi de’ letterali, comparendo ciasche- 
dun con gli abiti propri della sua carica, i quali' 
sono molli e varj. L’onore dèlia testa del Re è una 
perla in cima del berrettone. Gli altri grandi, por- 
tano diverse gioje, e molti una perla ancor essi, 
ma accompagnala o da un rubino, o da uno sme- 
raldo, o da un bottone di diaspro; sola non la por- 
ta altri che il Re. L’altra insegna reale sono due 
Cicogne, le quali porta il Re sul petto in un ric- 
co ricamo d’ argento. I mandarini vi portano altri 
animali, e de’ novi ordini^ ne’ quali si distingue 
tutto il corpo della nobiltà: ciaschedun ordine ha 
il suo. Il primo ha la gru, il secondo il leone, il 
terzo 1’ aquila, il quarto il pavone, degli altri non 
mi sovviene, siccome nè anche mi dà 1’ animo di 
ricordarmi delle differenze degli abiti de 1 magistra- 
ti, e de’ capi de’ letterati; d’ uno mi ricordo, ed è 
quello del matematico, il quale porta appese alla 
cintura quattro tavolette quadrate di diaspro, pen- 
denti da cordoni di seta, e nel mezzo di ciasche- 
duna è incastrato un rubino; in cima del berret- 
tone ha un rubino e una perla. I colori più co- 
munemente usati nel vestire sono il rosso, il pao- 
nazzo, il ranciato e il turchino. I Bonzi, già ho det- 
tò che vestono di bigio, e i letterati di bianco. Mi 
dimenticava di dire, che per la . festa della Luna- 
zione di febbrajo si fanno per tutti alcune stiaccia- 
te, nelle quali con lavori di paste rappresentano la 
Luna, e nella Luna una lepre che pesta il pepe, 
perchè dicono che in quella., notte, s’ osservi nella 
Luna una simile apparenza, onde si chiama ancora, 
questa festività il sacrifizio della lepre. 
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L’ interrogai se sia vero che i Chinesi abbiano- 
memorie così antiche, e di tante migliaja d 1 anni, 
come molti vogliono. 

Disse, che dal Re lao, in là, dal quale contano- 
quattromila settecent 1 anni di cronologia regia, niu- 
n’ altra cosa sanno deir età del mondo. 

Domandai della navigazione, e se in quelle parli 
si creda che dall’ Asia sia alcun passo in America 
per terra. 

Quanto al primo, disse che la loro arte del na- 
vigare è imperfettissima, mancando principalmente 
dell’ uso della bussola: che le barche maggiori non 
portano piu di cinquanta uomini: che le vele sono 
fatte di stuoie, ma che vanno con esse con tutti i 
venti, avendo in ciò una maestria particolare; che 
la maniera di remare è diversa dalla nostra, dime- 
nando semplicemente i remi innanzi, e indietro; 
onde concluse, che, attesa P imperfezione dell’ arte, 
non s’ allontanano gran cosa dalla spiaggia. All’ al- 
tro particolare del passo in- America, rispose, non 
sapei’seue un vero; mentre gli Olandesi e gl’ Ingle- 
si, come quegli che non hanno potuto spuntare la 
navigazione per P Oceano glaciale, per quelle parti 
non hanno commercio. I Tartari, siccome non traf- 
ficano, non son gente da muoversi per mera cu- 
riosità, e Gnalmente i Chinesi non uscirebbono del 
loro paese in tanta disgrazia. L’ opinion però è, 
che il passo vi sia, o che almeno in qualche parte 
i due gran continenti d’ Asia e d’ America non sie- 
no disgiunti che per un brevissimo tratto di mare, 
vedendosi comparire di quando in quando nelle 
parti mediterranee di Tartaria degli animali ame- 
ricani, i quali è certo, che se la terraferma non 
fosse continuata, o non vi fosse uno stretto tale da 
passarlo con un breve nuoto, non potrebbono ve- 
nirvi. 
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Tornai a domandare de’ giardini de’ Chinesi, de’ 
giuochi, e de’ balli. 

I Chinesi ( replicò il Padre ) non ballano, i Tar- 
tari si, ma fra gli uomini, non con le donne: i loro 
suoni non sono altro che percotimenti di palma a 
palma, e d’ alcuni metalli. Per conto de’giuochi poi 
si può dire che i Chinesi abbiano il trattenimento, 
e il vizio. Hanno il pallone, le tavole, gli scacchi, 
la mora, i dadi, le carte. Al pallone giuocano col 
calcio con maravigliosa destrezza: non fanno in par- 
tita ma palleggiano semplicemente in quattro, in 
cinque, in sei, e anche in più, mandandosi 1 ’ un 
l 1 altro la palla co’ piedi.; ed io mi son trovato a 
vedere un pallone per aria più d’ un quarto d’ora 
senza toccar mai terra. Quanto ai giardini sono co- 
sa ordinarissima, non essendo quasi altro che puri 
recinti di praterie per uso di giocare al pallone. 
Non hanno altri fiori odoriferi che i gelsomini; le 
rose sono belle, ma senza odore; tulipani giacinti, 
e anemoni non si conoscono, nè se ne sa il nome. 
Nel resto la gran copia dell’ acque fa i giardini belli 
e dilettevoli. E ben vero che non hanno grand’ar- 
tifizio nel farne mostra, lasciandole venire -come la 
madre natura le manda fuori della terra. Quanto 
in questa materia ho veduto di bello è nel giardi- 
no del Re, dove una grandissima acqua, che v’ è, 
cade giù T er un dirupo di bronzo, adornato con 
rilievi di tronchi, e di fogliami dhersi, essendo i 
Chinesi nell’ arte fusoria eccellentissimi maestri, on- 
de hanno bellissimi treni d' artiglieria, e altri ar- 
nesi militari di getto. 

Su questo si prese a domandare dell’ arti, e in 
primo luogo de’ medici e della medicina. 

1 medici, prese a dire il Padre, sono ammirabili 
nella pratica di riconoscere dalle osservazioni del 
polso le nature e i particolari accidenti delle in- 
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ferinità: è ben vero che nell’ appropriare i medica- 
menti riescono anch’ essi, come tutti gli altri, Ut 
rande a indovinare. Io posso deporre dell’ uno e 
dell 1 altro, per esperienza, poiché un mese e mezzo 
lontano da Pequin caddi malato. Essendomivi con- 
dotto come a Dio piacque, fui subito visitato da 
un medico del Re, fattovi venire dal Padre Gio- 
vanni Adamo. Questi, entrato cl>e fu in camera, mi 
fece porre a sedere, e lasciatomi alquanto riposare, 
mi fece posar le braccia fino alle gomita sopra una 
tavola. Allora cominciò a tastarmi l 1 uno e 1’ altro 
polso ora stringendomi forlissimamente, ora soave- 
mente premendo, l 1 arteria; ora strignendo ugual- 
mente l 1 una e l 1 altra; ora l 1 una premendo e l’al- 
tra mollando, ora questa stringendo e quella sem- 
plicemente toccando; ora tastando per lungo tem- 
po continuamente, ora a volta a volta ritornando 
a tastare; ora facendomi leneue il pugno raccolto, 
ora la mano distesa; e finalmente non è positura di 
mano, o di braccio, nella quale non volesse sentir- 
mi il polso: e tutte le prove durarono un tempo 
•considerabile, che in tutto dovette esser lo spazio 
di tre quarti d’ ora. Finita questa faccenda, io mi 
pensava d’ avere a cominciare a ragguagliarlo del 
mio male. Zitto, disse il Padre Giovanni Adamo, 
il signor Eccellentissimo a quest 1 ora lo sa meglio 
di voi, stare telo a sentire. Cominciò allora l’Eccel- 
lentissimo, ritornato a sedere con una maestà che 
sarebbe stata troppa a un Oracolo, a dire del tem- 
po della mia infermità, di tutti gli accidenti patiti 
in essa, riducendogli tutti ai loro tempi, e d’ogn’al* 
tra più minuta particolarità, il che fece cosi aggiu- 
stamele al vero, che io ne rimasi fuori di me. 
M’ ordinò alcune bevande, le quali se fossero state 
così bene appropriate al male, come furono le os- 
servazioni a conoscerlo, sarei stato guarito in quei 
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punto; ma perchè ciò non seguì così per allora, bi- 
sogna credere eh 1 ei non accertasse così bene il me- 
dicamento, come accertò il giudizio. Ora venendo 
alla medicina, è da sapere, che uella China non 
cavano mai sangue, ma applicano in quello scam- 
bio una spezie di vescitatorj alle spalle. Il mal fran- 
zese lo curano- assai bene con decotti d’ erbe: vero* 
è, che non è tanto velenoso come in Turchia e in 
Persia, e in altre parti orientali. Tra i medicamen- 
ti è famosa una radica, che si trova nella provin- 
cia di Suc-iuèn, detta Latte di Tigre: dicono che 
ella non fa se non ne’ luoghi dove le tigri, quando* 
hanno i figliuoli, arrabbiate, e infuriate da’ caccia- 
tori gocciolano in passando il latte dalle poppe. E 
veramente l 1 odore della polpa di questa radica è 
simile a quello del latte, e come il latte è bian- 
chissima, unica ragione forse dell’ averla onorata di 
questo bel nome. Vogliono dunque che questa pol- 
pa, preparata con rari argomenti, sia un sudatorio 
infallibile e potentissimo. Io posso dire d 1 aver ve- 
duta la radica, ma non già l'esperienza. 

Dalla medicina si passò a domandare dell’ altre 
arti; e il Padre col medesimo ordine, col quale noi 
P andammo interrogando, ci venne a dire: Che nel- 
la Chiua non vi è cristallo, ma grandissima copia, 
di vetro, e in ispezie ci disse del vetro di riso, il 
quale è senza dubbio più fragile d’ ogn’ altro, ma 
altrettanto più facile a lavorare. La sua pasta ap- 
pena messa in fornace è subito fusa, bollente; ed 
è cosa incredibile la gran sottigliezza, alla quale 
conducono i vasi, che bellissimi ne formano. In 
cambio di ferri aduprano canne di vetro grosso 
come fanno tra noi quegli arteGci che lavorano alla 
lucerna i lavori di cristallo più gentili e delicati. 

I loro specchi sono tutti di mesture, e secondo 
che sono peritissimi, come si è detto, nell' arte dei 
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getto, fanno di bellissimi specchi concavi, i quali si 
hanno a buonissimo prezzo: con poco più d’ una 
dobla si avrà uno specchio di quattro palmi di- 
diametro. I nostri Padri hanno introdotte le arti 
di lavorare gli occhiali e i telescopi; ed è cosa di 
maraviglia che i Chinesi si siano abbassati ad im- 
parare a lavorarli, il che denota grand’ utilità e 
1’ eccellenza di quest’ arte: in oggi cominciano a 
farli assai buoni, servendosi delle spere che porta- 
no colà i nostri Europei, delle quali si è certo di 
far loro un accettissimo regalo, benché i mercanti, 
per supplire agli artefici d’ occhiali, abbiano comin- 
ciato a commetterne. 

Hanno bellissime drapperie d’ oro filato, e del 
tirato ne fanno lavori, molto galanti. Ma sopratutto 
è stupendo 1’ artifizio di dorare e innargentare 
a fuoco la paglia a più foglie, della quale co- 
sì innargentata e dorata fanno lavori maravi- 
gliosi . Ma non si può mai dire quanto siano 
ingegnosi nella fabbrica de’ fuochi lavorati, coi 
quali rappresentano in aria caratteri, figure, albe- 
ri, e mille altre cose; e ciò noa. solamente costri- 
gnendo il fuoco a figurarsi in quelle immagini, ma 
colorandolo eziandìo al naturale, io non avrei mai 
creduto al rapporto d’altri quello che pur mi con- 
vien di credere agli occhi propri co’ quali ne pre- 
si testimonianza. Io vidi dalla soffitta d’ una sala, 
dove mi ritrovava a un solennissimo banchetto, 
scendere in terra una grossa vite, e subito girarle- 
intorno un altro fuoco, che si formò in figura di 
pampini e d’ uve, il tutto sì vagamente colorito 
de’ propri colori, che non credo si potesse far di 
più col pennello. Durò quest’ apparenza lo- spazio 
d’ un Miserere , e consumata la materia combusti- 
bile, a poco a poco disparve, lasciando da per tut- 
to la. traccia, del fumo, in cui per breve tempo du- 
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rò a raffigurarsi lo scheletro, dirò, dell’ apparenza 
^medesima. Questa stess 1 arte si trova anche in Per- 
sia, benché non tanto raffinata. I Ghinesi ne sono 
gelosissimi: con tutto ciò, il prezzo di questi fuo- 
chi non è molto rigoroso, Avendosi per due doble 
un fuoco di tre o quattro mostre. 

Vostra Reverenza, diss’ io allora, mi fa credere 
adesso quello che finora non ho creduto, ed è, che 
undici anni sono in Roma il signor Errico Sei- 
stet, cavaliere danese, mi disse, venirgli scritto di 
Coppenaghen, che fosse tornalo dalla China un 
Danese, il quale aveva fatto vedere al re una fog- 
gia di fuochi artifiziati, che levati in alto da un 
razzo, scoppiavano in varie strisce di fiamme, le 
quali forma t ano in aria il nome del medesimo re. 
~V. S. , replicò il Padre, può crederlo sicuramente, 
benché mi paia gran cosa che questo nomo arri- 
vasse al segreto, il che non gli sarebbe sicuramen- 
te riuscito, se non si fosse applicato a quest’ eser- 
cizio, datone prima il necessario giuramento, e cer- 
to, gli ha detto buono a scamparla. 

11 signor Carlo domandò, se avevano carrozze o 
carri. 

11 Chinesi, disse, usano per lo più lettighe, por- 
tate da muli, o da uomini: sono assai simili alle 
nostre, salvo che nell’ essere notabilmente più lun- 
ghe, per uso di portarvi casse, distenderti letti, e 
rizzarvi tavole, il che riesce di gran comodità nel 
viaggiare. I Tartari hanno certe carrozze con due 
ruote, tirale da uno, o più muli, o cavalli. Le mo- 
gli de’ viceré <e de* signori grandi sono tirate da 
due bestie, seguitando un gran numero di donne 
tartare a cavallo, armate d’ arco e di frecce. Per 
le some adoprano cammelli, come anche una certa 
sfoggia di carriuole a una ruota assai alta, che gira 
:in mezzo a due casse, -nelle quali si mette la j •»- 
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ba; e un uomo solo, reggendo con una cigna a 
traverso, come quelli che portano le sedie, alcune 
stanghe fitte nelle casse di qua e di là dalla sud- 
detta ruoto, le fa girare con grandissima facilità; e 
questo è il modo ordinario di trasportar le mer- 
canzie e i- carichi delle condotte per le province 
ehe non sono montuose. 

Fu domandato se si dilettino della caccia, se u- ' 
sino di correr palj, e come siano periti nel caval- 
care, e nell 1 arte di ammaestrare i cavalli. 

I Tartari, rispose* sono cacciatori , i Chinesi nien- 
te affatto. De’ palj non se ne sa il nome: e, quan- 
to a i cavalli, tutto il loro studio è nel bardarli- 
ricchissimamente, e nessuno nel farglii 

Domandammo se piglino tabacco. 

In polvere no, rispose, in fumo assaissimo: cosi 
i Tartari, come i Chinesi, così uomini, come don- 
ne. Queste hanno la tasca della pipa e del tabacoo 
alla spalla; gli uomini alla cintura. 

Domandò il signor Carlo, se Slandarino è voce 
ohinese. 

Disse, esser portoghese, e che in chinese sì chia- 
mano Quoan, che significa signoreggiare, comanda- 
re, governare. 

Domandai, se i popoli della China sono feroci e 
inclinati all' armi. 

Rispose, esser naturalmente vilissimi, e che egli 
in tre anni non aveva veduto altra rissa che una 
sola volta, due fare alle pugna; aggiugncndo che 
tutte le loro questioni non sogliono parare in altro. 

Gli domandai finalmente, se nel suo ritorno a- 
vesse a sorte incontrato monsfeur Tavernier, il quale 
due anni sono si era imbarcato a Livorno per fin- 
die, portando seco una ricchezza inestimabile di 
gioie.. Che tra P altre aveva un assortimento di zaf- 
firi grossissimi, e alcune perle a pera per un gioie!-- 
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Io, il quale pensava di vendere al Mogol per ador- 
namento del pennacchino dell’ elefante della sua 
persona. Aggiunsi aver detto Tavernier, che quel 
principe nel solo mantenimento degli elefanti del 
re suo antecessore fa una spesa di quindici mila 
scudi il giorno; se io lo doveva credere. 

Quanto a monsieur Tavernier, disse averlo in- 
contrato in Persia. Del resto, seguitò dicendo: V. 
S. non abbia alcuna difficoltà in creder queste e 
maggiori cose del lusso di quel principe nel man- 
tenimento degli elefanti; la qual cosa per meglio 
intendere, convien sapere, come tutta 1’ India, di 
qua e di là dal Gange, è spartita in moltissimi 
feudi, dei quali l’ imperatore n’ investisce a vita i 
suoi servitori. Questi lo riconoscono ogn’ anno di 
un grossissimo regalo, che in realtà è un tributo 
fisso e determinato. In oltre sono tenuti a mante- 
re chi mille, chi due, chi tre, chi quattro, e al più 
cinquemila uomini d’ arme, il qual numero, accioc- 
ché per 1’ avarizia dei feudatari in tempo di pace 
non si diminuisca, onde sopravvenendo la guerra, 
-s’ abbiano a riempier le piazze morte di gente col- 
lettizia e inesperta, usa l’imperatore d’ordinare 
improvvisamente a questo e a quell’ altro principe, 
che venga a rassegna con le sue genti, alle quali 
dà egli medesimo la mostra, riscontrando con gran- 
dissima accuratezza se i soldati sono veterani, o 
i'alti allora per compire il numero, il quale sono 
tenuti a mantenere sempre completo, e guai a chi 
si ritrovasse in fraude. Di qui è che il Mogol in 
un subito può mettere insieme un corpo formida- 
bile di cinque in seicentomila combattenti senza 
pure spendere un soldo di più dell’ ordinario, ap- 
partenendosi a ciaschedun principe di pensar e- 
ziandìo in tempo di guerra a tener provveduta di 
viveri la sua gente. Supposto questo, e’ da sapere, 
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come sono sei, o sette elefanti destinati per la per- 
sona dell’ imperatore, i quali sono chiamati Pan- 
ciasari, che significa signor di cinquemila, e vuol 
dire, che a ciascheduno di questi elefanti è asse- 
gnata per .«no mantenimento un’ entrata eguale a 
quella che cavano da 1 loro feudi que’ principi che 
hanno obbligo di mantenere il maggior numero de’ 
soldati, che di cinquemila. Veda V. S. adesso se può 
stare al detto di monsieur Tavernier; e sappia che 
questo lusso non è solamente negli elefanti, ma nei 
cavalli ancora, de’ quali viene ogni giorno insieme 
con gli elefanti un grandissimo numero davanti al 
re con bardature ricoperte di gioie, ed egli si trat- 
tiene in maneggiare gli uni e gli altri secondochè 
gli piace. 

Di qui passò a dire del presente imperatore, co- 
me egli nella sua gioventù, simulando una vita tut- 
ta contemplazione, estasi e ratti, ha finalmente le- 
vato il regno a suo padre, il quale Aive ancora in 
età di ottantasei anni, e vive prigione in Agra. 

E benché paia al figliuolo che viva un poco trop- 
po, e che ciò non cominci a parergli solamente da 
adesso, non s* è però mai ardito disfarsene, per 
non istuzzicare il vespaio, essendo il vecchio ama- 
to tenerissimamente dai popoli, i quali vede, che, 
per consolarsi della sua morte, quando fosse vio- 
lenta piglierebbono più che volentieri 1’ occasione 
di vendicarla. Ha per prigione un palazzo reale, 
abbondante d'abitazioni e di giardini pieni di de- 
lizie. Gli è lasciata tei sua guardia di moschettieri 
tartari, la quale è numerosissima, ed ha seco tutto 
il gregge delle sue donne, tra le quali si dà un 
tempo bellissimo, divertendo il pensiero del suo 
misero stato con 1 ’ ubbriachezza. A questi anni 
•l’imperatore suo figliuolo fece fabbricargli a ridos- 
so della prigione, con non so qual pretesto, una 
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torre altissima, dalla quale si dominassero tutti' v 
giardini. Di lì a poco vi misse una sentinella, me- 
ro pretesto per risapere tutto quello che si faceva' 
là drento. Il vecchio accortosene, la fece pigliar ili 
mira a non so quante delle sue donne, una delle 
quali avendola buttata gru, disse al custode: Dite 
a quel ribelle del mio figliuolo , che mandi pure di 
simili uccelli su quella torre , ch } ei ■ darà un grande 
spasso a quelle mie donne. Dopo la quale imbascia- 
ta, dicono che non v’ abbia più mandato altri, per 
non mettersi a risico di vedersi perduto il rispet- 
to, giacche non ha cuore di saperselo levar davan- 
ti. Ma per dire il vero, la giustizia e la prudenza 
di questo principe sono sommamente commenda- 
bili. Nel tempo che io mi trattenni in Laòr accad- 
de, che un principe suo suddito, per un leggeris- 
simo errore commesso da un garzon di stalla nel 
governare un cavallo suo favorito, usasse seco, una 
crudeltà barbara, conficcandolo con la testa in ter- 
ra. Un giorno d’ udienza pubblica, la quale ei suol 
dare una volta il mese in un gran prato fuori del- 
la città, comparve la moglie del morto a richiamar- 
sene. L' imperatore, chiamato a se quel disgraziato, 
e interrogatolo, se era vero, e quegli, detto che sì, 
fece distenderlo in terra, e volle che la- donna di 
sua mano facesse quello che egli aveva fatto al 
marito. Gran cosa dicono ancora dpi gran sapere 
di questo principe* e che ora stia non so se com- 
ponendo un nuovo Alcorano, o riformando* e in- 
terpretando il vecchio. La verità è, che egli usa 
quest’ arti, e in particolare questo incorrotto teno- 
re di giustizia per mitigare gli animi esacerbati dei 
sudditi, che nel loro cuore fanno propria la causa 
del suo povero padre. L’età sua è di quarantan- 
ni; ma forse come sarà morto quel vecchio, onde 
manchino ai popoli tutti i pretesti della fellonia, sii 
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scoprirà quella parte del suo animo, che al presen- 
te procura si artificiosamente d 1 occultare. 

Tali furono le risposte, che fece il padre Gio- 
vanni alle nostre domande;- e- benché la nostra cu- 
riosità desiderasse di sapere ancora d’ avvantaggio, 
tuttavìa essendo ora mai durato molte ore il discor- 
so, ed essendo già scorsa una buona parte della 
notte, del che ci accorgemmo in guardar le cande- 
le, giacché il piacere- d’ una sì gradita conversazio- 
ne non ci aveva mai lasciato sentir nè ore, nè o- 
riuoli, alzatici da sedere, e rese molle grazie al Pa- 
dre per la sua cortese sofferenza, ci licenziammo. 
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